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Jpirituaie Tragedia , più tojìo 
piangendo , che componendo , gli. 
eHremi dolori , che njoi fentijìe, e 
le pietofe lagrime , che fparge^e 
fouràl morto corpo delvojìro tor 
mentato Figlio ; perche non mi 
ha^ìaua t animo fpiegare con Itn 
\ guaiodop)j?reggiarecon penna i 
communi i ^ alternati marti-- 

rij, che egli [offri (le y men 

tre durò la lunga y e Jìentataa^ 



£oma della Jùa morte; (S/ hofat' 
to a punto , come chi non potendo 



Ila fua spi 



\jua luce fe 



nel cerchio dtUa Luna^ ouegìi 
riflette , non con tanta viue^a^ 
i fuoi inaccessibili fplendori, js[è 
éo hauuto mai penjìe rocche que-- 
fio mio dtuoto trattenimento 
Jcijp a ruijìa de gli huomini.ò che 
facejp di se fuperha moflra in 
(gualche famofoT eatro Italia', 



ufftttuojt^ 



molte 'Volte richiedo , hauejpro 
nelle loro medttationi alcum in • 
centiui , per li quali con maggior 
fentimento rummafpro le vojìre 



I 



più la^riweuoli fùenturey&' ho-^ 
nor afferò con più diceuole appa^ 
recchio l'ejpquie de l morto jiglio. 
Riceuete dnn(jue , Signora , Jotto 
il fììjpirato nome della Madon-^ 
na dello SpaJtmo> quepe mie T>le 
ni e funebri y qualt elle f (iano\che 
io protrato à iwHri Santi [fimi 
Piedi con quella i/umiltà, che 
poffo maggiore^ offerijcoy e con^ 
fagro. E Jè non li appagate del 
donoy come che non ha coja in Je^ 
per laquale debba comparire alla 
prefen'^a uojlra , fuor che l'ho-» 
•norato titolo del MORTO^ 

RIO DI CHKÌSTO; 

gradite almeno f animo del do * . 

natoreyche ben potete vederlo ^ 4 

nella Fronte del Vo^ro Figlio ^\ 
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non quanto ejpr ^orrehhe tener ài 
mente dinoto del ^oftro nome . 
Rejlino dunque quefte mie mal 
compone rime fotto la tutela di 
così potente Protettrice ftcure \ e 
xrejchino al vento de i fofptri^^ 
alla pioggia delle lagrime , che 



spargeranno in leggerle , non gli 
inuidtojx Artjìarchiy ma i denoti 
contemplatiui . E fè nel mo-^ 
^flrnofo parto delfimperfetto mio 
apparile qualche ombra diva^ 
go^edi bello y ricono fc a fi come prO' 
cedente da voi > la cui gloria ho 
Jtmpre mirato per ber faglio in 
quejìo mio lagrimeuole compo- 
nimento , chedejìarà forfè t più 
fpedttid* Ingegno a più degni, ^ 
honorati fiidori • 
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MO 

AL REVER. PADRE 

mio Sig. & Padrone Coleodifs. 

IL PADRE MAESTRO 

F RAT E A NGE LO 
S E G H I Z Z O, 

Inquiftore Generale dello Sta-- 

to di^^tlano. 

L cotnmunc ap- 
plaufo , con che 

Éeià fu riceuuta 

queltadogliolarà 

prcrentatione della morte 

del Saluacorc , & la brama di 

far ad ogii'iino di sì nobiIe,e 

gradito Ibggetto quella co- 
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pia maggiore, che iVniucr- 
fale pietà andaua con taciti 
voti attendendo, mi hanno 
indotto à farne vna nuoua 
moftra nella riftrctta fccna 
yella mia ftampa; dandomi 
à credere, che vna cotale let- 
tione,rimembranza delle no 
ftrc antiche (ciagure , & deU 
lacquiftodisì grandi beni> 
ila per cflTercara non folo à 
chi farà nuoua , rna anche à 
chi di già ne harràguftato il 
fapore del thema , &: la dol- 
cezza dello ftile. A cjucfta de 
libcratione il defio,cI)e fcm- 
prc hcbbi d'cfTer vna volta 
annouerato frài più deuotì 
fcruidori di V.S. Rcucrédifs. 

deflo 



dcfto à sì coueneuolc ceca fio 
ne, hà fatto ciViomi valcfsi 
del mezzo di quefto picciol 
volume , per manifcftarlc 
uellantica diuotione, che 
no à qui (otto uelo di riuc- 
renza, e di filcntio è ftata ce- 
lata . Donoaltrctanto coa- 
faceuole alla pietà Tua, quan- 
to eccellenti fono le doti na- 
turali , & acquiftate , che N. 
Sig. fi largamente s'è com- 
piacciuto compatirle . Rice- 
ua dunque V. S. Reuerédift. 
da me in picciol dono quel- 
Io, che d altri èfiruttonon 
volgare, e mentre ineflbvà 
contemplando i diuini be- 
nefici] verfo gl'huomini , ri- 

f 5 cono- 



conofca In me la molta oflcr 
uanza , & defidetio di viuer- • 
le perpetuo feruidore , e col 
bacciarlehumilmente le ma 
ni, le prego dal Cielo il feli- 
ce fucceflb de' luci airi pen- 
iieri . Di Milano il primo 
di Giugno i6 1 z. 

D.V.P.Reuerendifs. 

I 

Humilifs. & deuotifs. Ser. 

Gio.Battifta Bidelli. 
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Alli fuoRener. Padri efratelH in Chri 
ftocanflimi li Frati MinoriOfTer- 
uanti reformati della Prouin 
ria di S. Nicolò) Salute. 

Oiche ccnlirofirl prieghi rmfor^ 
tunamente opportuni rnhauete^ 
c]uaf% con amica tioleriT^a ctndot 
toàcoporre la dinota e lagrime^ 
uol tragedia del Mortorio di Chrf 
fio ^-vipriegoneUe-vifceredelmc 
defmo Signore , che prima d entrare alia funebre 
fcena, leggtatecort attento penfiero quefiamìa let 
tera^ douc io metterò alcuni auertimeuti y che non 
foco gioueranno & kmt,& a roi ; à me perche 
alli cimo fi intelletti du conto delle inuentimi^cho 
tirato dentro quefio mio componimento : & à yoi 
[pieghi il modo y come pojjiatc auualerinnc nelU 
-voflre fante meditationi . 

Bi fogna dunque auersire , che l a morte del no* 
firo benedetto Qhri fio può meditarfiin cento y fi 
mille modi ^ o per 'viz di rnerauiglia 5 0 di ringrdt* 
tia nento^ 0 d'imitatione , 0 di compuntimt ^ 0 di 
compafJione,od'*allegrc%^aancorjy co^ifiderandoil 
heneyche ne f ?g^<it 0 j e fempre ponno fo^ mar fi neU 
rintellcttOy 0 nrW\maginatiua del diuoto cont^nh* 
piante alcune fpecicyet imagmi c^rraoprrfentm» 
più al riuo i miseri 5 che s'hanno da meditare j e 
deftino piùageiiolmente la diu^tione del cuore. E 
quefie imagininon folo rapprrf^ntan La f^affione^ 
eia ^ortedel ^igno e,à qi4elm<dos che laracc n* 
tana gH FMangcUftt ma yi d pi* g^^n mMe alt^i 
difi^ni^ e ritrfkttlj ihenonaheramJayeritadtir 
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fefelito nel monte Caluario^non e gran fatto yne\ ^ 
pugnante aligero a^^iìungeYe alla^refen^adelcoY 
f 0 ra[Jiften%ade!^o fpìritOyefpecUlmente in qad 
'^hrno^ auandorifìAfcitarno tanti mortiy tra cj$4ali 
htn potena ritrcmrfi il primonoflro Padre^perU 
cuicrlpail fecondo idamo prlncipxlmetemoriu^. 

I dne morti ri fufcitatf fi fanno vederperUfe 
na. e frmprecon dinoti difcor fi , e non alieni dal/a 
materia principale^ <ÙJ* inprefen%a di quelle per fù 
ne^che meritatiam la gratiadi cjtéefte apparitionì^ 
E queffainnentione flà tuttaappnggiatafoprale 
parole del frangete: Mu Ira cor pora Saftorù qui 
dormieràt, furrexerut^ & a p paru prut mu Itis i 

II nome del J{ahbìnoè finto ^ mane! ^rccoidio^ 
ina altro non umidir Hi fan tronche odio foy i^T ini 
mìco de glihHomim^ o dell huomoie quefto ffcjjo 
^lioldir iMif<xnthr''pn. chefìidato percognnmect 
Tintone , che odiaua pii^ che la morte , la yita e la 
conuerfationede glihuomini. ^:4ello Perfonag^ 
gio^cnme accenno in mo hi luoghi dell* opra, Jigni* 
fica il popolo H ebreo fempre ofiinato^ e maligno^ e 
partic darmentci f{abbini^ che fempre s\ppofer^ 
aUdrita^ & ali honot di Chrifio . 

Il Centurione ènei Vangalo rlejfo ; chiamo!o 
Longino^ cheque fio era yeramente il ftso nom^y 
come fi legge apprefjo i- Baronio, et il ^etafrafir: 

il Sold^ito^ che foro il petto a Chrifio ^ non fi sà 
come fichiamaffc machiamaft ^^olgarmrnte Lorim. 
fino fgrfe perche era foldato di Lxciajaqualinlin 
gua "ìrecafi dice KÒy')(0^ ^& ilfoldato^che lap >t 
ta può ra^fioneuolmete e ffer chiamato Koy')^rQ^ 
i. haftatus : ne farànomeproprio^maappellatiu . 

Cojluimrt ^otcmejfcr ddtmo cieco^chenon kx^ 



Vhilldria , maVdrricchtfcùnb ; ne in^^rlfcotìo cofe 
falfiyìna pnljibili^e taciute forji dx ^lifcrittori del 
f^angeh^ ò peramordelUhrenitÀ , o perche hanef- 
fero i cnntempUtiui acca/torte d^inuejligarle da lo 
ro jlefji. Cofi ojjeruam nelle loro meditatUni il 
gran P. Agojiinoildemto Anfehno yÒ* ilnoflro 
Serafico S Scnxuentura ; e cofi anco U predicano 
foi4ent e i dicitori Fuangeliciper mouere^ edcflare 
maggior affetto ne gli animi de gliyditorL E fe 
quefio è lecito àquciyche fcriuono^o racccntano se 

flicemcnt e L hi ftoria y maggior licenza (i concede 
rà in tutti modi à quei y che larapprefentann con 
Jtiley& apparato di fpirituale tragedia; perche in 
^uefte compoptioni e dimejìiero conferuare la ye 
rità dcll ìvjloriay & ofi eruare le regole delia Poe- 
fiayàfin che gli ftudiofi deWarti non ne refi ino of 
fefiy & i deuotid^Ua Paffionenon fi fiiminoingan 
nati tìanend i' dunque fcritto con fitte tragico 
iiy^^ortorio di *^\>rifio ; ho yoluto adornare l^attio 
ne con alcune diuote ^peculationi, p ù toiìodacon^ 
tentplatim , che da poeta y facendo f pra il tenore 
dell'hifioria rn accordato contrapunto y non di fa 
wUyO di men%pgneyma£ inuentioni piene difen ^ 
timentimifticiycheillujlrino lafcenay appaj^hino i 
curiofiymouino à diuoticne if empiici , e fpieghino 
€on maggior pompa i ritratti della Bontà y e 'ella 
T?ittx di Dio . E per render cagione delle cofe fui 
^articolar ey ho introdotto per far il prologo Tcm 
tra Adamo ycioè lofpirito refi ito di corpo fanta 
fiicoy comefùuetefoglionocomparire^ egli jingio 
li ye r Aììime de defonti'y perche egli cono fca la gra • 
MexT^del fuo peccato dalla grande%s^ de dolori 
di Chrrijio . rtrOfQhcHfor^^ d'Adamo era 



fepetltonetmont^ Catuario^non e gran fatto ^ne 
pugnante al y^ero aq^ihinn^Ye alUprefen^adelcoY 
0 r afjifi en%a deUo fpìrito f^ecialmente in qnd 
'^iornOj cjiiandnrifufcitarno tanti morti^ tra canati 
ben patena ritrcmrfi il primonoflro Vadre^perl^ 
cui crlpa il fecondo 4 damo principalmete tnoriua. 

I dne morti ri fnfcltatf fi fanno rederperlaf e 
na. e frmprecon dinoti di fcor fi , enon alieni dalla 
materia principale^ & in prefen%a di quelle perfù 
ne^che merìtanam la gratiadi cjuefte apparitionh 
E quefiarnuentione Ffà tuttaappnggiata fopra le 
parole del f^angelo : Mu]r3, corporaSaftoru qui 
dormierat,rurrexerrir,& apparufrut multisi 
// nome del Riabbine è finto; ma nel greco idiom 
ina altro non mi dir Hifan ir^^cheodiofo^ & ini 
mlco dp glihmmini^ o dell hi4omo;e queffo ffcjjo 
umidir /Mìf^mhf'pn. che fu dato per cognome à 
Timone , che odiaua pil^ che la morte , la -vita e la 
conucrfationede glihuomini . Qjie fi o Perfona^^ 
gio^come accenno in molti luoghi delf opra, pgni* 
fica il popolo H ebreo f tmpre ofiinxto^ e maligno^ e 
partic darmentci {{abbini^ che fempre s\ppofer^ 
allarita^ & ali honoì di Chrtjlo ^ 

Il Centurione enei Vangrlo fiejfo ; chiamn!» 
Longino , che qutflo era yeramente il fuo nom^y 
come fi legge appreffoi^Baronio, et il ^etafraftc 
il Soldato^ che foro il petto à Chrifio y non fi si 
comefichiamaffc:, machì^xmafì ^volgarmente Lon^ 
gino farfe perche era foldat odi Laciaja(jualinlin 
gna Greca fi dice \oy^o^ , & ilfoldato^che lap^r 
ta puh ra^ionettolmete e(fer chiamato \oy')^7ro^ 
i. haftatus : ne farknomeproprio^maappellanw . 

Cojlui mn ^otcm ejf ?r dtl tntto chco^ che nonLu 

hcrcbbt 
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ueYchhe potuto /erulre A tnefiierò etelTami^e pur 
diluì dicer^uangeiiffa; Vi us militum lancea 
latus eius apcruit. s e diiqu^ fu tllumituLf ^came 
coìTuneYKetffi crede doueaefjer cieco d'yn occhio 
falò. Introduco la conuerfione d* yn^altro foldato • 
perche il Centurione nel fuo martirio h ebbe due 
de fuoifoldatiper compagniycomegli predice yno 
de'mortirifufcitatii & il Vangelo afferma^ che fi 
conuertironomolti.Muhì percutjenres peftora 
fua reuerrebanturjcirècf^ creder e. eh e più facil 
mente fi conuertiuanoi GentiU^che li Giudei. 

che Giuda prima^ch e arriui alle forche e in tan 
ù modiìmpedito ^ e fuiato della fua fatalrouina^ 
quejlo e per d;mofirare quanto difpiaccia à Dio lei 
Vìorte delpeccatorey e chela Diuina Vieta non la- 
fciacofa dafarcy per richiamarlo afe. C Echo gli 
promette falut e, quafi che il Signore mifchiaffey 
anco tra que^ funi de fpcrati lamenti ^ alcuni femi 
difperan \a^edì perdono :f ? bene al {ine non yolen 
do prò fittarfene il traditore j intende gli augitrij 
delle fue faanur e eft reme. Fauella col Centurione^ 
e co i^no de*ò oldati couuerti ti; perche ad eff ^mpio 
lorOyche erano fiati -veci fori di Chrijioy prendere 
anch' e animo di conti er tir fi à Dio . 

S'ncomracon V tetro * perche conia confiderai* 
$ione del peccata dicolui poteua grandemente co • 
folarfii (^^>cfe Pietro effendi capo de gli Apofioli^ 
tpmmaturo d\tà^e di fenno.e più amato^ e ^ega^ 
iatu da Chnfiol^haueua negato n. n era gra fatto ^ 
ch'egli ancor f uff ? caduto S prauiene Giouanniy 
cheruoldir {grattaj quafi che tra gli agiati e(ier 
ninun manc iuaal traditore C interior foca^rfodel 

gratta f ufficiente^ co laqualc poteua conuertir^ a 



Jtys'haHefferolutò. Va anco la Giujlttiaà confi* 
gliarli il fuo bene e lo rifiuta, dal che non e mara'^ 
ni glia fe fi diede in preda alla defperatione • 

E fe alcuno dimandaffe^ferche à Pietro yà U 
Mifericoriiaye la GitifUtiaà Giuda^p et accenna-^ 
re Udì jferen%adellAgratix efficace ychefidam à 
Ti etra yC della fnfficiente^ che fi off'iirim k Giuda^ 
e ferfare rn prono fi ico dell' ma ^ e dell'altra yen^ 
turai che quello cadde nel feno delladìuina Mift* 
ricordia e cjii'efti nelle nuxnì della dinina GiufUtia» 

C amicheuole conte fa di qtieflé duerirtùaccem 
na y che nelV opra dell h umana redentione rifpledè 
fomma Gii^flitiayefommaMifericordia. Proprio 
filjo Tuo non pepercit reco /a fomma Giaft^itia: 
fed prò nobis omnibus cradulit jilum : eccola 
fomma Mifericurdia L'cffer poiriconciliati infie'^ 
Vìe per mer^^ della Pace alLide alT oracolo del Pro^ 

feta: lifèricordja, & Veriras obuiauerunt fi* 
bi; iuftitia?3& paxofculatx sut- LaMorte^che 
comparv adiohata della -vefteinconfuiile diChri» 
fio ^accenna anco ilfuo mifier^^ perche y infere fà 
cintala morte in quel duello : yinfe recidendo 
Chr fio y e cofi s'arrichì delle fue fpogUe :già che 
ogni cofamortaleè foggettaalla Morte: fu yinta^ 
ferche da quella morte ne procede L eterna yita^ e 
fero conuenne-^cherimaneffepriua di quelle hono 
rate fp^glie. T!i^e ri paia cofa firana veder Limov'* 
teco la yefiediChrifioy e coni' mfegna della y$ta* 
ferche anco que fi a fieffa yefle yennein poter (te 
birri e de' manigoldi y eh erano miniftridel Diano 
loyt deUa Morte Kf^onrenderoragioneyperche in^ 
traduco in qucfiafacra Tragedia C Angelo Cufto 
de di Qiuda^& ti Utmm^ fuo tentatore ^& altri 

yjcm 



Infetti dair Inferno , perche daUi difcnrjt y che >/ 
fanno potrete conofcere^ quanto ragioneuolmen^ 
te rintrauegono. Se poi fanno il Mortorio di GitP^ 
da à gara del Mortorio di Chrijlo , dimojlranola 
dijferen%a della M erte del Veccatore y e delgité • 
fio^Ù* anco la loro orgoglìofafuperhia^con la qua^ 
le yorr ebbene in ogni co fa contendere del pari co 
tififffo Dio. E fe ben quejle cof p non fi riddere da 
gli occhi degli huomini^accadero nondimeno inni • 
fibilmente . Verche chi negar ch^alpajjag gio di 
Giuda yifi trouorono mcltefchiere di Diauoli^per 
opra de" quali più che per il capeffro l^empio tra- 
ditore crepuitmedius, &difFufa funt omnia 
vifcera eius: e cheali' incontro f ejfequie diChri 
fio furono honcrate dagli natoli del Paradtfo ^ 
de' quali fi legge Angeli pacis amarefiebunt? 
ile yi paiano troppo pompo fe , efollenni: perche 
non è pompa^chebaftiper honorare^quantofic^ - 
uieneyil Mortorio del Figltuoldi Dio.T^è ripugna 
élla verità dell'hiftoria^perche y erame eTiico- 
demo lo fece folennemente ^in tanto che ^comedi » 
ce1{iceforo Califio^per quejlo ne fu lapidato dal^ 
li Giudei^ e miracolefamcnt eliberato da Chrt flo 

lldormirdi l ietro^edt Giouxnni^ e le yifioai^ 
che yeggonc dormendo y quello fittola Croce del 
buon Ladrone ^e que (li futto laCrocedt chrijiop 
febenfono fuori dell' hifioria , non fono pero fuor 
del mijlerioyperch e fecondo tutti i Dottori^ Pietro 
dimojlra la yitaattiua^ e Giouanni la contempla^ 
tiua: E qualcofa più ordinaria alia contemplati^ - 
ne^che dormir e fot tùia Crocedi CbriJlo?Sub vm- 
bra illius^ quem de/ideraueram fedi e confi . 
derare ifrutti^chenafcono da quel fortunato trìi^ 



en,maf fiato del sague del VigUuol di Dio? Et frU 
tìuseiusdulcesgutturi meo. ^uefto fù il dol- 
ce fanno di Giou^tnni . E qual co fa f:U frofria del" 
la vita attiti^i che fognar faùche^ e Jlentij epr» 
tar la Crrce della fentten^A, figurata nella Croce 
dsldefiro Lairone>0!tirieneriuelataà Pietro h 
fua morte f tto dubbio f e ambagi^fer accennare , 
che così fott' ombre ce la riutlo -vm yolta il Sign, . 
Cùfenuerisjaliuscingettc, & ducet, quòta 
non vis . Ucomj^atir Gitéda Cpìritato nondent 
dar nttraHiglixi perche di già haueua il Demonio 
étdofio.' Intrauit autem Satana* in ludam: e fi 
fcouerfe all*hora, che il traditore fcourì la Croce, 
' & il Crocejìjfo : perche è yfan%a delli Demonìj , 
cht fi anno nafcofti ne" corpi humani , fcourirf! , 
ewindo fi mofira loro qttalche reliquia di farri'* fo 
Santo, 0 qualche perfjjtto della Croce di Chrifto i 
Efe Giuda non vide queft» Spettacolo C9n gli oc* 
chi del corpo , lo yidde ad ogni modo con gli ocché 
delP intelletto , e queftayifialocondujfeàdefff 
't4ai$ne : come par che l'accenni C Euangelifta . 
Videns autem ludasquod damnatus effett 
poenitentia du{tus,&c. Vnfoldubbio uirejt^ 
e, chela fcof ìlata Madre non fi parti mai dal - 
la Croce ydouepedeua ti tormentato figlio:& io fin 
gOyChe ella ifuiene per dolort, & è codotta à brae 
eia nella f dna yicina^per ri fiorar fi alquanto, 
fio Cho fatte per neceffità della Tragedia^ la quoi^ 
le non comporta , che'fiiano alcuni perfonaggi 
ferpetttamente nel profcenìo à yifla de* ff^^^ 
foiori y tanto piit quando ne foli^ ne con altri 
ragionano : e per quefio io faccio reffare It 
ienebre intorno alU Crocea fino che cominci 



d faueUarela V ergine ;^eYcht non fi reggano per • 
foraggi Qciofiytcon tmtv ciò mi fono sformato mot 
ttnercla yeritldelThifioria nel fentlmento Mim 
JHco:perche l ejfer portava^ afflitta Madre fotto 

funeral Ciprejfo^ perriflorarfi cont acque tot 
bidè d^nriifcello ^ chefcaturiua da queLinf elice 
tronco^no -vìéol dir altro^fe no che la l^erg^fartì^e 
Tifi partì dallaCroccipche ilciprefjoycheè i^ìfegna 
dimorte^& -vrio de ilegnì^che campo fero la Croce 

Chrijlo fignijìca la Croce ftejfa : equeltorbido 
tu/cello thauf a fatto ellafleffa conte fn^ copiofe 
lagrime, con le quali pare y che sfogajfein qualche 
fari e il fuo inconfolabile dolore. 

Vedetedunquey Ejuer. Vadri^ come cén tante 
deu$te inuentioni non s'è tolta ^ ne aggiunta copt 
alcuna al yero , ma folament e adornato il Morto^ 
rio con f mtimenti mifticiydalli qualipotrete cauar 
fuorimoltedimtemeditationi^ per accendere ma^ 
giormenteil -voftro fpìritoaWamor del Qrocijif^ 
fo^efarui yeriimitatoriy efiglidel vojlro Serafi-^ 
co Vadre^che nt fapea dijlaccarfi dalle piaghe dei 
fuo Sign&rcy tanto che al fine fel' impr effe nel pr^ 
frio corpo k quel modo ^ che la donna graut da V9« 
gliofadi qualche cibo ^ imprime indelebilmente la 
€9fa bramata nelle tenere membra del fanciullo. E 
€cme m'hauete trouato pronttfpmo al rojiro cenm 
nq in quefiafacra^& honorata fatica; così mitro» 
uaretefemprein ognialtra cofa^ chemicomanda^ 
rete, f rà tanto pregtte il Signor per me , che mi 
diàfor\adi poterlo fer uir e y fen%jt offenderlo più 
mai y ch^io ne so j ne rogìio dimandare altr o fau%^ 

re dd Ciclo . 
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L'Omhra et Jdarho . 

OMbra vedete, per voler del Cielo 
^ DeJ feii de' Tuoi nepot j,e de' Tuoi figH, 
Dou'il danno tormenta,e*J fenfo hà pace. 
Poc'anzi vfcita a riucder le Stel/e, (to 
Corpo d'huomo inft>rniai,che giufe i vn trac 
Sen2*efler mai fanciul/enz'hauer fafcie. 
Sino al vigor de la matura etade. 
Vifle,e nonnacque,e cominciò la vita , 
Quand'altri latrameza. e fe ben molti 
Figli produfle, ei pur padre non hebbe, 
E Fù*l primo c*haueflè,e fpirto^e vita. 
Gii con picciol pennel v*hò Adam dipinto , 
E mejche fon d'Adam lo Ipirto errante; 
Se fi può dire errante , 

Cui diuino voler difpenfai moti 5 
Ch'ei richiamommi al monte, oue douea 
Su'l fior de gli anni fuoi perder la vita : 
Perche de l'error mio dal fiio martire 
La grauezza intendeffi , e del fuo Amore 
Serba (lì al cor la rimembranza eterna . 
Venni, e vidi i fuoi ftratij , ydi le voci 
Dclebeftemmie altrui: fofpirai, pianfi. 
Come far lo potei^ che ignudo fp irto 
Capace è di dolor, ma non di pianto . 
Oh qual crai vederlo : ei di fe tteifo 
Scordato in tu tto , lagrimò fouente 
Per Taltrui colpe,& impetrò la vita 
A molti, che più fieri eran de gli altri, 

A 



A inacerbir de le Tue piaghe il fenfo. 
E quando parue altrui , ch'egli taceire , 
A me volgendo i fuoi pietoli lumi j 
Vedi, dicea^doue fongionto , Adamu, 
Peramortuo^che mesi pocoamafti? 
Tu*l mio pomo inuolalèi , Io del tuo furto 
piango la pena ; e tù ne Tvue acerbe 
Suogliaftì i tuoi defiri, ed io ne porto 
Iftupiditf, ermtuzzati i denti, 
Stendelti tu la renierarja mano 
Al gran djuieto, ed io le braccia ho tefe 
Sù quelto tronco,e con l^alkntio , e'I fiele 
Temprato ho'l doJce di quel cibo mfauilo» 
E Ignudo fonjperte counrjche troppo 
Scouerte fur le tue verg gne al Cielo • 
Ama dunque ilmioamore, odia iltuofallo^ 
E godj, ch'a la tua perpetua notte 
Succederanno homai gli eterni albori • 
Più volea dir, ma Ibprauenne al core 
Vn (incorna mortai ,che sì roftcfe , 
Che la vita gli toife, e la parola. 
E mentre al fuo morir tiemò la terra, 
E coi dtltr* occhio fuo ne pianle ilC^elos 
Io rimafi coni'huom , che del luo errore 
Conuintoèsì, cheremcdefmo accufai^ . 
O la vergogna per djfefa apporta . 
Nè vòpartirmij ch'ei del mio ritorno 
Nulla mi diflè ; ed io fenza il fuo cenno 
Altro di me determmar non polFo, 
Nè bifognò, ch^io ritornafll al buio. 
Ch'egli è già fcefo a liberarne gli altri» 
Equi ftò volentier ,chf qui morendo 
DjpcIItai de le mie membra eftmtc 
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II grane d'anni^elagrimcuol pondo: 

E naturai defio reità ne l'alma 

Di vnirfi al corpo, ò riuederlo almeno. 

M'appago anco reitar, perche contempli 

Qui lefue piaghe, e al finTeflequic honoris 

E perche veggio , vn gran Popoi raccolto 

A J mefti vfiici), io vòdifporuiàTopra^ 

Ou'occhio efièr non dè,che non fia giù 11 oj 

perche Padre commun pjù agtuolmente 

OM patirvi configli ,ò liardeuoti 

AI mortorio di Chnlio , che (piegato 

Fia confollenne pompai gli occhi voftri ♦ 

Mi vi compiaccio ancor5percheconuicne, 

Che'l Padre habbia péfierdel Fighomorto^ 

E tri ramato cenere riponga 

L*ària de' fuoi fofpir, Tv-rna del pianto. 

Ne fia di voi, cari , & amati figli, 

Chi (degnofo mi guardi , e del mio errore 

Troppo feuero mi riprenda, e accufi. 

Mi balta il mio dolor: ne deue a i danni ^ 

Tanto mirar, chi mio cenfordiuiene , 

Che non mifuri'J ben, ch'ai mal fuccelTe* 

peccai, chri niega? e da moglier delufa , 

Ingannar mi fec'io marito accorto. 

Ma s*io non ero pcccator, chi mai 

Veduto haurebbe Thuom congiunto a Dio 

Con sì tenace, e iiidillbiubil nodo? 

0> fe pur fi f.icea del faf^uenoliro, 

Com'altri crede, oue potutohaurebbe 

Tanti fegni moftrar , tanti portenti 

Del Tuo infinito amor, comMioggi ha fatto? 

Farfi di carne, e porfi a vn legno , e aprir (ì 

In mille parti il tormentato corpo, 

E 
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E al fin morir cfi mille morti vn Dio 
Ferme, per voi,per l'huom, per chi J'ofFcfc : 
E troppo viuoj e troppo iliulbecflempio 
Di diuina pierade. O funi, ò lacci j 
O catene d'amor^douc scanno Ja 
11 core hum^n, perche non niaJ fi fcioglil 
DaTamor del fiio Dio, cui tanto dcue. 
Quei ch'cran fjlui in quella mente eterna ^ 
pria ch'io cadefli al mal, falui ancor fono, 
E TiuUi perde il Ciel^ ie ben tant^almc 
Scendo^!) ogtiMv ra a' defperati abifli • 
Tc>gh*l peccato mio,non è chi vccida, 
Nonè,chi muora, ò chi la Chiefa oppugni: 
Colli non l'jran Martiri^che tanto 
per difender la Fc , yen feran caro 

Vna menoma goccia dei lorfangue. 
La pouerti, le febri, e le fciagure , 
Che nacqiier dal mio error , gli alfalti ftefli 
Del Tentatore, à chi douea faluarfi , 
Materia fon di maggior bene, e fanno ^ 
Che'lripofo del Ciel vie più fi {limi. 
Ond'alcun fia , che meditando i frutti 
Delamorte di Dio, diri: Felice 
Colpa d'Adamo , e neceflano errore , 
Che meritò del Redentor tal prezzo . 
Sì che conofca ogi/vn , che dal mio fallo 
Hebbe il Mondo la Croce, é* 1 CrocefilTo j 
E tuttoMben, chedalfuo fanguevfcio, 
Cofi fo (Tre talhor le punte amare 
Paftorella gentil di bronchi, e lèerpi j 
perche i bei fior tri quelle fpine accoglie. 
Cofi venti, e procelleJamp',e ruoni 
Softien talhor contadincfco ardire. 

Che 



Che di là pioggia a le Tue biade attende; 

Reftiatc dunque al tuneral di Chritto , 
Come conuieniì , e dia ciafcun la parte 
DeleJagrime fue > de' luoi fofpiri 
Alla funebre pompa^s'hauràM core 
Di fredda felce, non li turbi, e arretri; 
Che da le pietre ancor può trar torrenti 
Qu^clta miftjca Verga , ou*egli è appelo. 
Machi non piangerà nel piantoamaro 
De la dolente Madre ? ahi Madre afflitta j 
Vedoua fconfòlata , equant*hai vilto, 
E quanto hai da veder preflb a quel tronco^ 
Gu'il tuo Figlio efanimato pende. 
Ond'iononfol per configliirea voi, 
Son hor tri voi con que(le membra apparfo. 
Ch'intorno à me del Cende Taria ho accolte: 
Ma per accompagnar co' miei folpiri 

I fofpiri di lei^ ptr dar con l'arqua 
De le lagrime mie forza al fuo pianto. 
Ma ricomincia à intenebrirfi'l Cielo , 
E (òtto i piedi miei tremar Ja terra : 

E ben conuien,che mentre fpafma^e more 

II Dio de la Naturi, anco djmofiri 

I fuoi fìntomi , e parofifmi il Mondo . 
Nè vi turbiate voi^fpirti diuoti, 
Ch*à quefti ciechi , e (pauentoii horroi'i 
Succederà piùrifplendente ilg^iorno j 
Che,chiper voimorio j « i^, 
A voi fari nel terzo dì ritorno 
Mirate intanto il mefto yftìcio, e pio . 
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DI CHRISTO 
Tragedia Spirituale^ . 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Primo, efecondoMofto rifufcitatoà 

vifta de* Spettatori. 

Da fornire de U Morte} echi 

mif ielf r 

Dfli fen delVadre jfhrm g 
chifpirto y e vita 
Diede alcadauer mio , cWerct trd mori % 
2ion morto /ò/j ma. ri fo luto inpolue ? 
0 Poten%(i del del y che di Tiatura 
Eie morte fperanxe, e i morti figli 
Soura ogni legge di T^atura anuini . 
0 diltiuio di fangue , 'che compenfi 
Deldilmio primiergli oUrafrgij e Tonte, 
Che doue inondi^ o dune tocchi^ infoiti 
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yita ne* morti y e quello i ritsi ejtinfe. 
QMiufetalmcL al Sepolcro^ e noncnnobbc 
te fue reliquie Beffe ^ cW era,n f^arfe 
Tra cento e mille incenerite membra. 
Ma fuen%a infinita leraggiunfe 
In yn baleno l mio primier fembiante^ 
Formo di nuono: e mentre io mlro^e ammiro 
Jflsipidito il magiflero , à -yn tratto 
Mi '^eg^tf entro* l mio corpo 3 e gli do vico* 
Vidi ben io^ ciò che fi fe^ma il modo 
Con che fi fé^^non fu da me capito ^ 
Ch'intelletto creato 
Capir non puh come fue forXf adopri 
Vn fauerej yn poter tanto infinito. 
Ei qtii mi manda adìfcourire altrui 
Tartedi quel ^cheneW Inferno èoccerfo^ 

apparir di quiW Anima inuitta^ 

entro l carcere eterno^ 
Mal grado di Satanjibera fiajfiy 
^n%i con picciol cenno 
Scioglie ì pregioni^e ipregiohieri allaccia. 
E chi credutolo mai fperato haurebbe. 
Chedoueapor fojf^^pra 
Vn mortOy'yn Croce fijfo 
Il TirannocYudel del cieco ahijfo ? 
Ma coli s^apreyn altro anello^ E parm 1, 
altro morto riforga^lo creder yoglio j 
che commune e la forte ^ 
Choggie deftruttoill{egno della Morte. 
Mor.X* OUaro mio bel Solcy 0 Cielbemgno^ 
0 piaceuol terren^doue già nacqui y 
Doue già yiffi ^ e doueal fin partendo^ 
Lafciai la grcue^ ecorrottibil falma^ 

Tur 
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Tur v/ riueggio ^ eàU mialunga, notte 
Succede non penfato^ amico giorno. 
So furTalta cagion di tanti ecceffi ; 
So donde -vegno^e doue -vado^ eàqiéanti 
Ho da fcoimre altifsimi fegretL 
Qui freff ìe il monte fortunato , * fant^ 
Oue po^delarita efiinta^e morta. 
Ma fon tenebre ancrr per quella parte ^ 
Benché fia altrouerif chiarito il giorno i 
C he forf p non è degno occhio mortale 
feeder del fuo Signorie membra ignude. 
Mor.ì. 0 chiunquetu feiy(chelCielnunruoley 
Ch altri' l tuo nome^ e la tua (lirpe impari) 
Fermati alquanto y e difcorriam trami 
Delle noftre yenture : cheH piacere, 
Crefce j mentre fi narra; ancor chefcemi 
Il diiol^ mentre fi fcopre ^ eh i^U diletto 
Dal cor ne [enfi fi diffonde , e torna 
A ribaldar con maggior f or %^ ai core • 
Come raggio di Sol ^ che fi rifletta 
Daterfo fpecchioin fe medefmo.accrefce; 
i2hc feschi yàj nel fuo y^enir rincontra^ 
Eradoppiain fe fiejjoifuoi fplendori. 
Ma il duol fi sfogai perche I huomycWintedt 
Le pene altrui^tal home gemere piange: 
E felnlefio penfier pur torna al core y 
Viene di fuor men yigonfo y e int enfio j 
che la pietade altrui lo fcema^e moke: 
ComCy chi fcuopre inacerbita piaga 
Al fuo chirurgo^ ancor ch'ai fin fi refia 
Ti:tgato^comepria^ pur fcerna in parte 
il fuo primo dolor i perche l^vnguento 
Linifce il male j emen la piaga offende. 

A 1 M^^r^ 



4 ATTO PRIMO 

Mot.l •V enne ^ur renne al fin quel da noi tant^ 
Bramau^giorno ; e fi compiacque il Sole ^ 

Chei fuoi fflendori aqueJioSolcomparte^ 
Schiarir le noffre t: nebre . Finito 
E il lungo efjtlio: e già pottm del Cielo 
Goderci i fofpirati , almi riphfi. 
Afor. I.O Morte, ecomcfuoi cvn pianti eterni 
• Si>fpirare i tuoi danni i che già fei 
Mortanel morto CHt{lSTOi 
Com'ap e ardita y eh e l^aguglio la f eia 
li^e la piaga, che fece^eyi s'efiingtH; 
0 come chi trafigge 
TiemicOj c^hahbia al tergo ^ 
the con la punta del fuo ferro il tacca ; 
Ma prianel proprio petto 
Tiafconde il ferro ^effo fino a Telfa. 
Terdejii -vincitrice ^ 

^fitihai la falce ^ erintut^ti i dardi ^ 

E ancor pur feri fci j 

Il tuo ferire è talty 

Che morte e yita ^ & il morir yitalt. 

E redrai d'hoggi inanti^ 

/tiferà y & infelice^ 

Dal funeral tuo, rogo , 

j^u^fi noua Fenice^ 

l^nafcer fhuom già incenerito^ e fpento^ 
E da mortai ferita 
Vfcir medica mano, 
£ fra ifepolcri tuoi fpirar la yita. 
Mot x*0 Uiuina ptetà^yenriegU jtefSo y 

E mandar yipotea. Che y enne ? recife 
Ei fe medefmo: &hanea mille modi 

Di liberarci U fuo fauere eterno y 

Sen%fi 
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Sen%A obligarfi a sì crudel martire. 
E yeLfe Egli morire , 
Tipn fol per darci i^ita^ 
Ma per piagarci il core 
D^amorofa, e ritaldolce ferita. 

Mot. 1 E chi non fiimerà tanta pietadej , 

€he fen^^ejfer c^nnoi piùricco ilCielo^ 

0 ricco men fen%a di noiy tra itdri 

Sia morto li i^è del Ciel per noftro amore ? 

£ con sì Innga ^esì peno fa morte , 

Che fojfrir non potrebbe altri in milTanni 

La miUefima parte de' fmi guai. 

lOy mentre rijji al mondo , amai la fpemt 

Del fm^enire^ e le fue lunghe offerte: 

Ma crefcehogghlmio amor^che lafperaTJI 

godimemoyela prom^ fi a effetto: 
ch'ai fen d'Abram -rà fuccedendo ilCielo$ 
E al ombre di là giù l eterno Sole - 

MoT.z* jfnch^iù sfauìllo^ (CT ardore hauer yorrei 
^ Milleyitey per dar con mille morti 
Mille yùlte al mio Dio me ficjfo in dono. 
E ben conuien y eh e la feguente etade^ 
Vinca de* Padri fmi Cinterno affetto ; 
Che toccarà le piaghoy e cedrai fangut 
Del fiso Signore, onde fiummellt ardenti 
S auHsntaranno a i cor denoti , e amanti. 
Ma noi y che fiam de l altro Mondo homai j 
jimn%aremo amando e quefii, e quelli j 
QW Amor langue qua gm tanto ych al cald9 
Minor di là non giunge il più cocente 
tocod^Amor, che fi ritroui interra^ 
Qomfcerem nel Cielo 
Dd gtéfio il dono ^ r'/ Donatov dal yoho. 

A $ fi/o/- 
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E folleuata l'alma 

Soural fm naturai, fonra fe fieffk 
In qi4el H^^no di pace 
Sari frejfo aifmfpofo 
Di fommo ben, di fommo ^mor capace, 
or u E^ammcmarcmla su ^ueilungh' affanni, 
^4el^en,fo martir ,che sìci affiife. 
Che fe ben non hatieam pena del fenfo 
Tormentairice, ahi.che tefiar tanti anni" 
Triuidel Ciclo inart diti , e ci echi 
n?n vagheggiar di Dio gli almi fvlendori 
Cagionala t4 tedio a defir nofJri, 
Che fén\a altro fcontento , 

. ^ià graueejferparead: ogni tormentai 
Ma perche C hmm non f ente, 
Atemrefià qin , così notabil danno ^ 
9ir,z,Che non è ancor di tanto ben capace 
Viue ilfanciii/trà i genitàl {egreti' ' 
Kifiretto sì, cì>inp:cciol-giroeauHoliOi 
Tietlpiccto/pie, nè H pargoletto-braccio 
Dtftender puh , qjixnt'^en minor Tuo dito : 
E le tenebre J ne fon così denfe^ 
Ch\[cnre men fur le Cimerte grotte* 
E pi4r non piange, e libertà non cura'- 

bramati Sol , n'e lefue notti abhlrre . 
C he non fojiiene ancor più lieto àlber no. 
iMa quando giunge al fin l horaprefi/fa. 
B pm goder quef aria, equejlo CieL 
^Uhoraerompeichiojiri,e sbah^a fuorm 
Con fv,y tal, chef e non trouail -r^arco^ 
Vrtalafuamadre, e poi f e ftejfo y>ccide. 
Cost, mentre yiuiam qua gii*, ?iatura 
Varchi ciportial yentrc, ccinafconda 

Del 
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Del bel mondo di tùie Stelle^ f7 Sole 
Ma al tempo del morirl^horaèdelfartiy^ 
che morte è il dì nata/ de l^ altra yita; 
E dlihor rengon le doglie ^ e Calmafugge 
ji la parte dì, lìy ne può f^jfrire^ 
chela fi4a eternità foggiaccia al tempo. 
Hor^ quando può yeder gU eterni albori^ 
Senon trouail fm ben tanto s'affligge^ 
CWà pena dir lo può colui^ che l prona . 
E quindiaumen ycWindue diuerji fiati 
Vna fncnt tira equale 
Hor fa femire j hornon fentire il male. 
Mor.vHor^^poichehahbiamproportionatoaLquatO 
^ quejl^aria di qua lo fpirtOy aue%;r^ 
^ ^hime purtroppo à que*noijfi horrori j 
Vria^che partiamo ^ai e (fequirT impero 
Del nofiro Dio^ fìaben i^ederd*apprcJfo 
Il fanto corpo ^ eriuerirlo ^ad onta 

Di chi l'ojfefe ; à fin cWà le fue piaghe 

Con denoti fofptri 

Leggiamo i fmi pajjati afpri martìri. 
Aior.z.^ndiamj^manon d^apprejso^ chela Maire 
^^ffifiaal tronco femiuiua attende ' 
// Mortoio del figlio : e non h Abbiami 
Ordmy dacomparir^ don ella fiia^ 
forfè per non huuer ne* fuoi dolori 
^ Icim conf ortOy fe da noi fentijfe 
^ 'L^ acqui jìaie littorie ^ e i gfan trionfi 
Del da lei tanto fofpirato pegno . 
Mor !• ^n%j per non par eriche la fua fede^ 
Viuace ti y ch'ogni c erte %^\aauan%ay 
Bijogno ha di miracoliy e di morti 
ì{ifufcitatiy 0 d'altro aiuto eficmo , 

^ 4 
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2S[p» yunl Dio j che fi veda perche quefia 
Virtù nelbitto hamiggior for-^f^y e perde 
Buona parte delmerto, oue s* aggiunge 
B^gion , chela confermi, el rer lefcopra, 
Mor. l. Io ben la veggio tra quei ciechi horrori y 
che mif embran le tenebre Egitto ; 
"Perche tolgon la viftaa quei , eh" offe fo 
Hanno H Signor del Cielo , 
E traj^arenti fono a gli occhino firi. ^ 
Ed eUaancor noi rimirar Potrebbe ; 
Ma^ come Clitia al Sole, 
. y»lger non ofa in altra parte ilumi,\ 
Che ne" continui pianti 
Occhi n'.n fon y ma lagrimofi fiumi. 
Mor. I. Cosi fian gli altri, che le fono attorno , 
Che le piangono il figlio, e ipropr '^ danni, 
St che veder potem fen%^ fcourirci , 
E con qualche fofpir pagar in parte 
. Vttbligo nojlro al funeral di Chrifio. 
Mor. 1. Io ti veggio ^Signor, ma troppo, ahi troppo 
Diuerftt fei da quel, che mi ioffrifii 
Là g!Ì^ poc*an%i in quei fileni'^ eterni. 
Là ti cingea Cerchi» di gemme, e cCoro 
Il venerabil Capo ; e qui ti Jiringe 
Mucchio di fpme . Ahi Tortorellaamante^ 
y edouag'à de la miglior tua parte , 
Che fuggi i verde yefol ne* bronchi annidi, 
ta rifplendeua il tuo diutn fembiante^ 
Lucido si eh" era a vederlo vn Sole : 
Onde fi fè quella inuincibU notte 
Splendenti/fimo giorno ^e al cieco Abijfù 
Sorfe la non piìimai veduta Aurora, 
^ifiàil tuo volto sì muct^hintoj eofcuro^ 

che 
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che fi* potente ai imbrunirne il Cielo. 

0 mio eclijjato Sóle 5 e eh totC r 

Il -rugo 3 elhel de tuoi yinaci ardorif , 
la Luna fù de la tua Aladre afflitta y 
che fitrafofe in me%o. etecoi^nita 
Snlcafo del Oragon , choggi mcrioy 

adombro jÌ j c^hor fei di lei più nera; 
Et ella è talj ch^ejfer non può più vfcur4 f 
Sì T'pn de l'altrui mal pianfe^ e s'afflijfe» 
là giù fcioglier ti yidi iceppij e i nodi 
•/f mille^ &a m^ll'alme : e qui ti fcorgo 
legato sì 3 che n'hai perduto il moto. 
Sgorgfiualà da le tua labra il latte^ 
jin%i il nettar del del : ^uì U tua bocca 
Vafo è d'amaro tofety: e la tua lingua 
jlhitormento crudele y 
Sta fommtrfa in rn mar d'affentib^ e ^r/fw 
Che far pofs'ioy Signor y onde compenfi 
Tanti itlufiri fauor > gratie si rare^ 
Deh fofs^ io tutto lingue yCom'hor feU 
Tktutto piaghe^ accio lodar poteffì 

1 tuoi gran mertiy e henedirneil Padrfy 
che die te Figlio à sì fpietatamorte y 
Ver dar à noi ribelli e i{egno^ e yita . 

0 entrafji almen^ dache Jeituttofoco y 
T^ella fucina dtl tuo petto ardente ^ 
Ver infiammarmi nel fuo fantoamore^j 
Sttùchiamiy Signor^ nelle cauerne 
De le tue piaghe le colombe erranti , 
Verche me nonaccogti^chesù tyfcity 
Ticchio y eripicchio yje non so girne aliroue? 
Oh s ai mio ingrejfo yn fiumicel di fangum 
SbgQcaJfe fmr da le più occulte yenc y^ 

Al n 
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£7 ifeàtr mi toglìejfe ; e mentre cerc^ 
La yia del cor ne r intrigate ftbre-, * 

• 2ion trouafji più mai cCyfcirne il guado ^ 
O mia cara prigione^ o labirinto 

Troppo pregiato^ o cecità più acuta 
jy Aquiline papille^ o mio bel focoy 

* Tiù d^ogni aura foaue . ahi che languì fco • 
Dio mio predimihormai;me in tetrasforma^ 
Trulla di me più refli . A Dio di neuo y 
Mondoy à Dio fol j perche ruo fepelirmi 
Di nuuoi e non fia mai^ chi più mi de/i 
CWin c^ue^a tua ferita ; 

Inuifihile ancora a gli occhi altrui y 
Meglio e Signor morire y 
Qhe fuor di lei goder perpetua -vita* 
JifiorA. 0 mio caro T^oè- come ti i^eggio 

fuor de la porta addormentato eigntédo* 
E tempio Cam del mifcr edente Hebreo 
Ti berteggia ai ogn^hor con mille oltraggi ^ 
Ebrodtsnqisetii fei ? ma qualfulyinoy 
CW infanciuUì La tua canuta mente ? 
Tù piantajltla -vigna y e il primo tralcio 
Tù^l Padre daino • e nebeuefii-^ ahi^tanto^ 
C hor nulla fent i^ ancor che tremi il mondo m 
Beueftiy echeì fe l' yueeran lambrufche^ 
Se fiele di Uragon fembraua il yinoi 
E tùte^lcomfcefii^ chomicida 
Sfibbi appa/iée ^etico^dujfe à morte» 
0 poten'iiji d' A mor^ che si preualf p 
Contro l ijlefl^o Dio i cWeiielfuo honore 
ninnila curofpy e die materia altrui 
D'ejjer Rimato pa%^: e ben conuenne j 
C^hc non Ji rider mai congiunti infemey 

Senno^ 
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Sem^et dimore; epiùyquancCaltrie amate 

indegno oggetto onenon fiabeltade. 
La tua bontà , Signor , fu del tuo amore 
Cagion primiera, & adequato oggetto ^ 
Estinte fiejjo pnilhiiom tanto amafiiy 
Qhe yedcndol f^erduto^ à gran guadagna 
^ceuefti^ il donargli e fangue^ e 'vita. 
0 Amor dei amor mio che yuoihhe cerchi 
Da mcy fey ciò che io fon . tm già diuenniì 
ch'ero fchiauo altrui y tu te lafciafii 
. Ver mio ricatto al yenditor per fre'X^ • 
S^hl libertà nel cor d^ innamorarmi 
ly altro y Dio mio^ che di te flejfoy io cedo 
Ogni ragion ^ che p offa hauer nel core : 
E ti prometto^ che non fia y che rientri 
Altro y che tùy nè yuoy che quando doni 
A mete fiefjoy iomeripiglia Accettò 
La ttiamercèy ma fenjji me^ te yoglio^ 
Tehramo^ e fuor di te tutto rifiuto. 
Aiaygià eh io re fio tuo i fet tornio fei. 
Tuo re Ri ancor ay e à te medefmo torni^ 
7{e lamorofo ecceffo 
Donatore y e lionato à yn tempo fieffom 
Mor.i.T^ue frajld^ /Imor y nouidifcorfi • 
Mor.U Io yo ritrarmi in parteyoue ritrnui 
^ue" duedeuoti fpirtiyche pen fiero 
L>el corpo morto hanpr.foy e yoglion dargli 
Il proprio auello j e*/ mio Signor mei dij^e ^ 
Ver compenfare il lor pieto f ì affetto , 
Vedi^ al guiierdon:ir yCjme precorre 
il Gran Figlio di Dioy 
che fenxa l'opra a^icor paga il defio • 
Mor* l. lo yc^go armate genti y 

A 6 'l'ropff^ 
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Troj^oalteratey e fcolorite.in yifo ^ - 
f/l Capitan fra loty che conuertito , 
Delta fua Fè gran difenfors'e fatto. 
Ver lui qui renni^ e pria ch'io gli mifcoprx^ 
Vuo fentir ciò che dice, e come opponfi 
JdoY. I- A quel^abbin crudele . Et io mipart» 
E ci riutdetem forfè nel Cielo . 

ATTO PRIMO 
SCENA SECONDA. 

Centurione 5 Mifandro Rabbino, 
Soldato conuertito* - 

Cent \y eterno f pie ioT raggio immortale^ 

1 che tra sì denfe tenebre almio petto 
lììHifibd penetrile yi taf condì. 

Afif Che parole fon c^ueBeì e doue mira 
Jl Capitan con qisejto nono eccejfo ? 

Qtnt. Qual fiasì duro cor ^ sì duro petto , 

Che non fi fp etri y e non fi dia per -vinto 
^ tantihorrendi fegniy àtanii occorfi 
"Portenti nel morir d yn huom y che riffe 
Sen^jtneHo dicolpOy e al fin fommerfo 
7^1 mar dt fi%oi martiri ^ -rnquanon difjt 
Vn languidettQ ohimè ^ mainon fi dolft 
Di chi C offef f , ann^J per noi le prime 
"Vreghitreofferfe^ e con pi et ofo affetto 
ì^jtorfeyerfo noil ingiurie y elontey 
Cambiai e in carità , roltein Amore ? 
Come tal hor da t morti Ughi afcende 

Titna dk ^rane odore ^ e orvkbd ^u^t^ 

tin 
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fh frejfol cielo ai ingombrarne il Sole, 
In non digefii humor nebbia letale. 
J^al buon fianeta^ ancor cWi fuoi fpledori 
Tit'vegga ojfcfi^ fur tanto s^adopray 
ch'ai fin rimanda conuertito in f ioggìa ^ 
Ciò cWà danno diluì la terra (^fp ^effe^ 
E la nemica fuaW ingemma y e infiora ? 
Horyfe y è alcun, chenA fmerror firefii 
OftinatOy € maLignOy ahi che fferanyt 
Hauer fotrem delacofiui faluei^? 
Chedirem^ch^eglifia ^fe non s'emenda ? 
che pa animata felce i ahi che le fietrg 
Sirupper per pleiade. 
Che morto non intenda^ ahiych'i fepolchri 
y e ggonji aperti^ ecredeogn^n y che fi a 
RjfoYto alcun da le Tartaree fponde j 
Verche quel grido horrendo y 
Con che [pironi intefc ancor tra morti ^ 
Signor io ti conofco y e fe pur tardi 
jl la mia ritay a la tua grada , è à tempo ^ 
Qhe tardi non fur mai gratie diuine: 
£ y fenon [degni la mia bocca infame y 
Confej? aroti in terray 
Come poc*an%i hx fatto 
Vauuenturato ladro in aria Appefo^ 
Che nel diuin Conciglio 
Tu fei del rero Dio ferace Figlio . 
Mif 0 de gU huomini inferma ye injiahil mefite^ 
0 yolubil defire yO cor y che fembra 
Vota canna ai foffiard^ furoyodi TS^oto» 
Come ti yeggiOj o Capitan inuittOy 
Doppo tante vittorie y e tante palme 

Cadere arwato ad rn nemico inerme y 

Vitiù 
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yiuo ad rn morto rn Croce f.jfo, à un reo> 
Cent. ^Itro è pugnar contro nemichi: fquadre 
Di ribellanti Barbari^ che infidi 
Hanlaragione^ e Dio nemico^eH Mondo: 
u4ltr'e roler far reftjìenT^ct al Cieloy 
Che'lrert'irìfegna ^e dal fentitr finijir^ 
Ti fuolgtj, à yia dilibertade , e yita. 
Il ceder qui dà la yittoriaalyinte^ 
porge ilripugnar danni y emine. 
J Si che non è timor quefloy ch^adcjfo 

M^ingombrail petto : à '7^eloy & à pietadt 
Ù ia fi Calta cagionde^ miei penfieri. 
Mif. Che pietadeyt che %tkì e creder pmiy(pedt 
Ch^unhuom fia di Dio figliole unhuomyche 
Tra due ladroni infami i hor fiafi figlio 
Del Ciely come tur uoi y che dir non ofo 
Tigliuoldi Dioy chela bcfiemiaè horrenda: 
0 l'amo il Vadrcy o no. Sene fù amante^ 
Ttrchenon feldifefeallhor yche'l^ide 
Morir con tanti f^afmi le fe non hebbe 
Tenfierdiluiy ne dalmartirlotolfe: 
Dunque non lo fi imo : dunque o non padre^ 
. ^ Od ei fu di tal padre indegno figlio^ 
E degno di morir y come già è morto. 
E tu contrario al Ciel, che sii de fendi. 
Cent. jìmolUU PadreyC no'ldifefeyan^egli 
Il condanno.per quelycheU lume interno 
Mi dettai cor y perche foffe al fuo '/angue 
K^dentoil Mondoy e riparato ti Cielo. 
Accetto il Piglio il capital decrctOy 
C'hibbe -vn -voler sepre col Padre, e affmfe^ 
Ver poterlo ejjegury corpo mortale. 

^if- Saisùrcdention^faitùriparQ 

Di 



SCENA SECONDA. 

DiruineceUJli ^ e c^>€p'ii y^alfe 

La faluex^ie thnomo , ò del fun Figlia 

Il troppo caroy e inefiimabil fxngue ? 

Cent. Valfe piul fangue^anxj vnagoccia foU 
Il i^alor eccèdea di mille /ylondi, 

àlif yl che dunque morir ^fe -valpiùilpre^j^^ 
che non (ludiche fi caprai o disnqut [ciocco 
Vìi il compratore, o7 -vcndiior fùingiuFfo. 

Cent Tel pur diroife ben tanto f egreto ^ 
Saper non merti . Eglil fm fangue ojferfe^ \ 
E U fua y ita ancor y che y alea tanto^ 
jQuanto Dio ftejjf); efefù troppo il pre^T^j 
IS^on fìi [cerno colui yche Ipre%Xo diede: 
Verche yerrà quel che compronne^ e in ca[x 
Torneranno idanar^ eh egli yt [pe[e. \ 
Così potriatalhor Principe lllufire 
Ve[car con hamo d'or yU pe[ci\ ^ [^ra 
Sciocco al parer d altrui j mas^ti leg no 
Hà Chamo sìyche [ciogliernon fi p^^^Jt} 
E Muuien 5 ch^à yn tempo fief?o 
l^icouril^oroy e à Vor la preda allacci^ 
Ohi fiacche lo riprenda ^ 
0 d inganno sì bel cenjor fi [acci? 
Inefiimabil oroè il f^erbocterho^ 
Che [otto l^f[ca de lacarneafioritOy 
Hamo fi [è^ Dio peficator diuéHne , 
E gittoni Figlio al marde [nDh marrirl» 
Perduto è rtjamo ?no y prefo è gia\ pe[cc, 
Chel^huom già è faluo^ e ài albeggiar del 
Ter'Xo tornerà in aita {giorriO 
Quel che morìo yConla fua preda ai tomo. 

JMi[. Var che dichi gran co[a al primo inccynroj 
Ma [eie pcfi poi con miglv)r [ mr^. 



« 
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H ah fognicTin fermi; etU teHcredi > 
QWio fia sì fcemo ^ e pax%p , 
che mi yifoitofcriuaj e le confermi ? 

€€nt. Scotsriro maggior cofe: il del non fola 

Vhmm guadagno j ma Dio f t ancor difefe ^ 
Eia fua j^rouiden%a: che già f crittQ 
nauta gli eletti allibro de layita^z 
Hor s^eifoffriua inofiri eternidanniy 

. l^efiauail fuo fauer yano^e delufi 

J fuo iptn fieri; e quel fuo libro horfòté 
Tutto pieno difauole^ e menzogne 
SicWei fago morendo ilgiufto fre^xp ; 
che diVl fuo f angue > e ricouro se fiejfo} 
che manca d effer Dio. 
Qhenel fxuercy^^ nel f enfi er inganna. 

Mif. Concediam^che fia yer^quanihaigia detto^ 
Sarà dunque coffuiFigliuoldiDio j 
che fufeme£yn Fabro ? 
Cofiui^ che yiff t male , e morì peggio ? 
Verrà^ -y erra i Mefjia j cWal noBro fangue 
l^flituiràla libertade , e'Ll{e^no^ 
Maqueftiè taly che Lfm Giof effe fiejfa^ 
Tar che ne fia progenitore indegna . 

Cint. Voco yiuo il conobbi i 

Intendo pur j che ^ mentre yijfe, eifece 
Marauiglie , e ftuporiy e die fouente 
l a lingua a mutiy ti caminar a %pppiy 
j€ cicchi / ògUj a morti l^alma, a fiordi 
l^yditoyal mar fode'i^y ^Itgged yenti. 
E tUy crudoy tei yediy 
Enon foLo no^lcredi j 
Ma scaltrii crede Dioy tu noV confenti f 

àiif TwrfuconmmQ^chebennjillc ojfefe 
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FatihaueacontroH Cieli che cento yohe 
llSabhatifmo ruppe ^ e che fouente 
Gran l euìtor ne C altrui tnenfa eccejfe . 
Quell^opre poi^ che à te paion sì rare , 
Sue non fur giày madi Tartarei fpirtiy 
che flamn fempreà cjuelgrdmago attorno» 
f^edif ? tu fei foUe^ 0 s^io fon crudo j 
Voi ch à pena dijcerni 
ChediJferenTj^ fìa tra notte y e giorno. 

Cent Vingi à tua pofta^ al fin^chi gtéarda il Sole^ 
Ediccy perche feì si ofcuroy e nero ? 
Troppo '^Meggia^ e fuol pagarne il fìo^ 
che' l Sol fe ftejfo co" fUoi rai difende. 
E del ftio correttor le luci abbaglia, 
lonhebbi poi più certa conofcen%ay 
Quxndoahi lajfo ^m^ armcd yquado niaccìn^ 
Contro di Ini; già che per tuttofi corfo 
J^e fu i martiriy ho conofciuto.ch^egU 
Hunmofu.che morir Dio non potea : 
Ma chebbeafcofa al fetto 
Del -vero Dio la più perfetta idea. 

èiifa Conofcejii l tu Dio j quando li^edefli' 
Vrefo ne l^Horto ^ e condennato a mille 
Oltraggile a mille fcherni; eoi fine yccifof 
Vedi Dio y che fi finge: ofoUe^ 0 cieca 
Mentey che crede Facitor del Mondo 
Huomyches'habbia reduto 
Lontano dal fentperde'nofiri Padri^ 
In mille colpe auuolto ^ 
Viuertrà publican^ morir tra UdrL 

C ent. Fiero fdegno , empio cor , lingua proteriM^ 
Tumoltofarliyt nulla proni: hor fenti^ 
S'io ti cunuinco; tfe nc lfaccioy hmm fei 

Sol 
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Sol di remhiante 5 e fredda felce al re fio j 
^n%i fin dura ; che^l conobher Dio 
Toc anTj rotti in mille fcheggie imarmL 
jQuand'io fui guida à cento lande ^eà cento 

ade guidato fol da yn traditore y 
Ver prenderlo ne THorto^ odi che yiddi. 
Con yn cenno ci atterra ^ 0 gran potenza} 
Scourendo fo/o il formidato nome. 
E mentre eglinon yolfe^ 
J^iun dt noi fu ardito ^ 
T^iun preualfe a danneggiarli ynpelo f 
Sanal\riCchio a yn feruo^ cheyenuto 
Era à legar Io : 0 troppo alta bontade- 
Ordina ad yn de' fuoi^cWera più ardito^ 
che lafci ledifefe: 0 gran prudenza. 
Vuo faiuarfi^ e ns^l tenta : 0 gran coflanx^. 
Stretto e fra cento nodi ^ enei torrente 
E' Jìrafcinato^ e non fà motto : h petto 
Serica fen/odi carne . jil fine arriua 
%A i fiagflliy i le fpine , e non fi lagna • 
T^on/ode mai pur fofpirar fra denti : 
0 patien%ainuittaych^ ad altrui 
Vorgerpuomerauigliay enoneffempio. 
^n%j i begli occhi fuoi più che diuini 
2ipn fiyidtr giamai perder c^ue fguardi 
Sereni y che di fuor e 
Scoprian la pace ^ cWeglihatiea nel core . 
Ver quejlo lobendorno ; che quégli occhi 
Bajtauan foloà dimofirarlo Dio. 
2iè foffrir yolfe Tempia crude It ade 
De" fier Minijlrij che ne' petti loro 
Stampaff ero que^ fguardi 
D$ riueren^aaffetto^ 0 di pietade. 

Ae 
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Eccettuai fin la capital fenten^a : 
0 de (ir di morire e al grane pondo 
Offre de la gran Croce il dorfo fianco , 
Tutto pefloyc fanguigno: 0 tolleran%a^ 
Vrega il ì^a ire per noi ^ ci) cranio inventi 
A dargli crtitamort e : 0 gran pietade. 
Vn ladro lo difende : ei lo riceve 
Ver confort e del B^egno onoBilcore. 
VerdutoH f angue ^& il yigor dd petto; 
Languido inchina il capo^ e par eh' è morto •• 
Ma poiriprcndele fue forr^jàyn tratto j 
• E grida^ e al fuo gridar trema la terra ; 
^apronle tombe: eintenehrifce il Cielo 
3^e piangongli elementi^ e 'tu pur crudo 
2^r)7 conofciy e no^l piangi^ e non tipenti 

Del tuo rabhiùfo %eloj 

E me cerchi fniardal dritto talle^ 

che poco inani i m^hà fcouerto ti Cielo f 

Sold, 0 Diuinofplendor^ch ii^ ynlnoment9 
Tanto penetri in tenebre fi corey 
Ed'^n pouer Gentile y 
Tanto il f xutY^ tanto il ghiiìtio accrefci , 
Fortunatomio Ducey 
Già mi ti dò per rinto^ ec-iflut fparli 
Quant egli V«o/j cWiò ^ià fedelfonfatt$ 
E feguodel tuocor tinterna luce* 

Mif Tutta yiaperdoy e l mò'nemico auM%^ 
Ida ro tirar più di fperaiicàlpi. 
Sentii fenti^ Guerrieroy 
Comelo fchermitor di fchrrmaio yineo^ 
E contro il feritor ribatto il ferro. 
Si fa prender nel Horto y ci<^e ben chiufa 
ira Q^ni ftradx k la fua fuga 3 e al nome 

Getta 
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Getta per t errale tue fchiere armate y 
Verehe Mago ilf^tea. Cura il ferito y 
Vermitigarla yoftra furia alquanto 
T^gn ymlcl) altri' Idi fenda; perche in i^an^ 
Vieneilfoccorfo y ouil Caffelgià e frefo. 
7ipn parla; à)el timor tanto T apprese ^ 
che gli tolf ? la roce yele querele • 
2^0» smalterà ne gli occhi y perche^ core 
^ Tanto s'inrigidì che nediuenne^ 

Quaji infenfihil marmo a tante ojfefe. 
Lo bcndorno per fcher%o y ea le guanciate 
Da fcemo iltafieggiar^ perche yantoffi ♦ 
^ Che profetico fpirtohaueanelpetto. 
ufccettìyla fenten%ay che conuinto 
Ei fi cannobbe , e ripugnar non yolfc . 
Prega per yoiy per far a noi difpetto ^ 
E perche yoi di lui pietadt hauefìe ; 
^fomftteliegnia ynladro^tteijtà ignud% 
Vedi Ceruti da compor leggi al mondo. i 
Cridaal morir y ih^impatientia il yinfe. 
E femoJlra yigoTj quejloècofiume 
De' morientiy come auuien talhora 
^ lampade ,chefià per ifmor%arji^ 
Che pm sfauillay e maggior yampaaccende. 
I>eli portenti^ che f fguir fho dettOy 
Qhe ne fu autor l^t nferna , ancor che molti 
Tur opra di natura^Ù* hebber caufay 
Ch\gnhor y ediamo abifjiy e terremoti. 
Cent. Ohy chefalguftoguajio: anco nel miele 
Troua amarc\%a , e tenebre nel Sale . 
Vn Jticco jlejfo^ che tra i fiori , e Iherba 
Lafcian le brine y e mortai tofco al R^gnoy 

BaP ^pey e dolce nettareiche troppo 
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Han rario ìlgo'Zjj) 3 e il diggerir diuerfo. 
Tu tientiil tuo Signor , chUo ben conofco ^ 
che noM fon tant' oprar Spiriti d^Abifo^ 
7{e naturai cagiony ch^era la I una 
Oppofia al Sol^cjuando il gran cafo auuenne. 

J^if. Io perder raglio in qualche parte : hor fia 
Quefi^ldoI tuo nouel fen^a difetto; 
Sarà mai vrr che fu fì^iu ddi Dio ? 

Cent. 0 cieco y es^ei fu huom ^ s" ei fu innocente: 
Dunque non mentitor :dunque s^eidijfe^^ 
ch'era Viglimi di Dio y non fu rapina 
Tot fi 1 diuini a fe douuti honori. 

Mif Troppo ofi inato f pi, troppo difendi 
lituo foibe penfiero^e pur doureffi^ 
( Siadetto con tua face ) 
Creder amey che fon di te più accorto. 

Cent. Viu axcortefur di roi le pietre^ e i marrnij 
Checonobber di lui le gratie^ el merto . 

Mif Venfi tùy che l Vretorio^ e Pontio Jlejfo 
Vdir non debba al fine 
Quejto tuo cieco temerario ardire ? 
Miferoythe^ncappafii a yn morto Dio 
Per tua infelice forte , 
Che con egual fuentura 
Herede ti farà de la f$$a morte . 

Ctnt. TS[on temo di morir ^ fia ciò chepenfiy 
fà ciò che y mi; fia tul'accufatore , 
SiaH Giudice y fi ailboìa. lo morir yoglio : 
T^ew tiyo per Maefiro : i tuoi configli 
Tienti perte^ Vattene ^ yà protcruo. 

Mif. A tuo dano me'n yo.Cent. Cadaal tuo capo. 
La yenuta del Cielo . Mif ^Ifin yedraffi 
Chipiagerà Cen.T{pipidgeremo entrambi: 
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Tu perche perdici Cielo : lo^ferche tardi 
Conobbi Lmio Signore : e y^trio il frutto 
Sarà del piiViger nujlro 3 c/j'/o ne fpero 
Vn rifo eterno, e tùferpetui pianta. 
Borbottando fi parte in fuo linguaggio y 
^Gonfio di rabbia^ e fdegno O come dura 
Han la ceruicc.e cer^iicato il c.tpo 
V jQuefie o[iitiate genti . Horsù compr.gnoj 
Che -vi par de la xuffa ? habbiam perduto 

( battaglia, 0 la -vittoria è noflra? 

^Sold. yinto hai p^rte^r intubai pernoi^ Guerriero 
Fortunato di Cefxre^ e di chrijlo. 
. B confefjiam pur noi , 
che fia quel reo^ che tra du^ ladri è appefoy 
Huom mortole viuo Dio j figliod]unfabro ^ 
Ma fabro tal^ che fabrico le Stelle ; > 
Gran betùtor, ma di quel vin, ch'incende 
Di cclrfii defir le menti altrui; 
^eo condennatOy ma non già dicolpe^ 
CW egli commife ; altri fini ladrone a lui 
Cadder le forche yaltr, infcrmofjiy ed egli 
Beue la medicina. 0 quanto fcorgo^ 
0 quanto alnoiiOy & muifibìl lume 

interna d^lmio corf ardito affetto t 
Vario di me che non fon ' certo ancora^ 
S hanno i compagni la medepna fede: 
che lo fpirto di Dio fpirayouc vuole j 
E mn e dato à tutti tre a Corinto. 

Cent. Benedetto fatti. S i gnor ^ch infondi 
Tanta yirtude in f mplicetio core: 
E quel [{abbin ch'imparo tantOy e crede 
Ogni co fa faper^ cieco fi re fia. 

Sold. Cvsì piace àtCyUio^che le fuperbe 

Menti 
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Menti miri da lungi y e al^humiltade 
I tuni t efori ognhorfcouri, e comparti. 

Cent. Itenenel Pretorio^ efen^edete 
^Icunenotiitày tornialcun tojlo 
^d ani far lo * eh* io non i^m partirmi 
Lungi dal facrOyt yenerabil Monte^ 
Doue la yita mia pende da i^n legno. 

Sold. farem quanto tu vuoi: rimanti . i Dio. 

ATTO PRIMO 

SCENA TERZA. 

Longino, Centurione , e Morto 

fecondo. 

OValfi ^umiyO profanati altari^ 
Doue fouente ojferfiy 
EmiiUtorde le paterne leggi^ 
Vittime infau(ley& infelici odori ^ 
Già -vi conofco^ ancor che tardi, e giuro j 
che metterò fojfoprailyofiro Culto ^ 
E me nemico hauretCy 
Quanto dinoto fm del nome rcftro ' 
Mot zVo fcaprirmi pianpiany ch^adcjfo il ferra 
Intenerito fra i carboni ardenti 
DtCamor di làfufoyà rn picciot colpo 
Tràl mcude^el martel del ^abro etemOy 
For^aèy che cedale miglior formx prendt. 
Ctnt. chi fia cofluiyche tacit i s*apprefj a 
Verfo dime con caminar sigra^^e? 
£* mortOyO yim> è rero corpo , od ombra} 
Già che porta Icfafcicyouè cojlume 

tn 
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fn Valefiina fepelire i morti, 
^hime^chelcor pmeta. el crin s^aggriccU: 
E ftiggjy mi yorrei^ne so partirmi. 

Mort.i'Caccia iltmor^Ufcia il [off etto ferma 
ll racilUnte piè. Corpo Animato 
Tù Tediy machefU pcc'anjj polue. 

Qent. Tu mi rincora Padre^ch^ io già fento 
Crtfcermi alcort rn non fentito affetto 
Ditimor^e riltà^ ne tal dinenni 
^ Tràmille feritor^ tra mille fpadey 

^adoil ^go^ela Mort e hauea sì appreso. 

Mort.x.E fegrcta yirtìiycWa riua forT^ 
V ardir ti togliere ti [colora il rifo: 
CheCittadin fon^io de Valtro Mondo ^ 
E tanto yoidi quefio à/Sondo auan%py 
Quant'e miglior di quefia terra il Cielo. 
Qoiiien dtique^ che tremi ogni huo che mira 
ìlnoftroyolto^ eriHenn^aalcore 
Concepifcay e timor ^ come fonente 
fugge il Leone all' apparir del Gallo: 
Che f p ben ambidue fon cari al SoUy 
Il Gallo pHr ne Ininfluenza eccede^ 
ECemulonol foffre^e firinfelua^ 
Ver non pagare al fm Maggior tributo; 
hJa ferma pur^ che lnaturai rigore 
Già ti ritorno j eqiiclcelefie lume , 
Ch^altuo petto s'afconde^ io yo ^ checrefca 
Tanto ^che piU t'inoltri , e più t interni 
Tie' fe greti di Dioychà il cor già apprefo . 

Cent. E mi fermo , e iafcolto , e da che morto 
Fojli^e feiyiuOy hordiy quando forgefii 
Dal tuo fepolcroy e chi la manti pofe? 

JMort.X J^iiclc'hai contro' l l^abbin si ben dtfefo. 

Cent. 
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Cent. Del nouello mio Dio forfè fanelli ? 
Mor. z.Vria d'ogni tempo fU , ch'eterno nacque 

Ve C Eterno p40 Padre al feno eterno. 
Cent^ Io l^ho f ertele^ e fo^ eira morte è giunt(^ 

iP^r mìhro benjma non capi fco il modo. 
Mor.i* ?iela carne ei f'ffrì jiratij^ e martiri^ 
ì{eff o libero^ e fciolto , 
Ciò che dal del difcef rj ; ^^"xj 
E chi morir fotea ^ la morte offefe • 
Co fi dura bipenne 
4 : In man di braccio nerboruto , e forte ^* 

t! Tronco yital [unente e fere^ e fende ^ 
\ '^^ Ma il Sol fu l tronco fparfo * 
» ^ Co" graui colpi [mi nulla 'tic^fende* 
dnt. Maxomeapparue -vincitrice ^ e -vìnta 
la Morte à yn tempo iè com^egli poteo 
^ Vincer morendo^ e hauer palm^j e ciprcj^ù^ 
Se quello è l -vincitore j 
che refi a yiuoy e perditor chi muore $ 
]H6r*i'Brala Morte a la battaglia intenta 
L k foural monte ^ etrionfar credea } 
. f ' Ch'era già prejj^ il fm nemico^ cl morte : 
e, 'Biacco gliendff Le fpoglie ell^ ne giua 
Del ferito guerrier ^ perche n'^r^ejje 
ji la pofierixà hobil troj^eo : 
E f tielto il crine gl tosf^méntato Chriffo ; 
Ed ^llxnon perde yn^pieóiol pelo y 
• / ' E fe ne adorm^U crixrìie i^ttudoy e fecco. 

SctHkatO' e Agnèllo: ella fi copte ^ 
De la pelle di lui Paride membra . 
Terd'egli il fanguc fella fe^lprede^ ^ft^^&^ 
* • Ter lé JuciyubPe efanimate yene. 

Vedi^ coni^ pipm pian fciocc^s'aumua. 
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Che tardo f iu ? fpira il Signore ^ edeUd^ 
Ter in^oiì&fi Cjllma , afre la bocca ^ 
E fcl ingota , e creae hauer già y^into : 
c ; iìtarefta moria à tr ttto , ^ 

X2he.nciriecofa , che la morte yccida ^ 
^ Se non la yita i & il morir di Morte 
T^n f muriV, trovar fpìrto^ e ^itct • 

Cent. 0 bel contrafto . o yitiuofo inganno ^ 
Of radegna df Dio: ma nel fnv corpo 
Già morto almen par che la morte ha vinr«« 

.Jfor. li Guarda mey che tant^ anni fui fotterra ^ 
f^om^hor palpito y e yiuo ? egli mi tolfe 
* Dal fen ds morte al fmdif^ettOyediemmi 
AUglior yitay che pri^^ miglior yentura « 

Cint. C h e fro per lui , f f con si acerba morte f 
Sotto lei cadde in fiero , ajpro duello f 

'MoY.i. ^écan%j hai tu pur detto^ & io Cintejfg 
che n forgerà: dur^que fiimar fi deue^ 
Qhe caia quel^ che dal cader ri forge 
v< yie piU degnale pm fublimealte%^i 

Qent^ Molte cofedicea contro' li{abbinoj 

C^hor non C intendo ^e à pena le rammentai 

ìdoT.x.. ^Iff ì parlala tn tey efuandoH bifogno ' 
LorUhedùtaypernonrtftar perdente f 
Hor ympo hai di-Mae^ro , chefinfnfe 
Specie rif zhiariy e la tua mente informi. 

C^#Mr. Ejfernnn yb dimandatornoiofoy 

Maf il yorrei^che nii fciogliefji yn nodo. 

^or. t.BaJia fol chelpropoghi. Cet. lo bi m'acc§r 
che f mercbio timor m'ingombra il pettOm 
che fouef^hioy fepm temer dvurei , 
J^ando a le colpe mie yolgo il p enfi ero f 
. >cr, chel mio Signor di me pietade 
»'Ai IJauer 
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Uaiiir mai popi ^ 0 (U rèterna m%ru 
M e liberar ^ eh e lo priuai di rita ? 
Mor. I. Th l^yccidcjm Cent, lo no, che f area poc$ 
J1 lamiecrudeltade 

fiorarmi folo ad impietà sì rM * 
Ala fc ortaagU altri fui cWtran min^Jtri 

Vela fiertTjjL mia^ f^fpi^fi gli ^l^^i 

i^uaji tromba (Cjtbijf o al fiero Marte l 
( E in tutte r altrui mani ^ 

Sin%a ch'io Cyccidefji y hebbi la parte • 
Af or. ir^ Sptra^ figliuol , che l [angue è si potenti^ 

CWegli ytrso; tanto amoro fu il petto^ 
^ Onde fi fparfe ; chenon è mei Mondo \ 
t Si dett fiato errore i , 

Che naV rimetta il f io paterno amore^ 

Ond egli à te in inma > ptrthe conobbe 

fin da le Stigie fponde 

ti pentimento tuo , perche iaccorfe^ 

che difender doueui 

Fedeli/fimo feruo 

Vhonor di lui controH Fjtbbin proterue. 
Cent» Hoty Vadrey che faro i che mi configUi 
Mor fà quel chefai^mentre qua gin fogf^iornlp 

Chela perfeueran%a fi corona ^ 
fa > che corrifponda 

A i fior di Vrimaueret 

Vnffuttmfo Autunno ; 

Che'l fin la -rita^ él di lodala fetéU 
Cent* Vria fi yedr à nel Sol [pento ogni lume f 

fuor del centro la terra y e al centro ilQiele^ 

Qh'io mutiaffetto ^ kyoglioy 

E dàl fanto penfier giatnai mi teglia. 
'Mor Zx ^orffl Prencipetuoy [e I{oma i yiita^ 

'li Cerne 
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^Come farai? Cent. Varo com'egli ha fattOy 
Morrò fer amor fuoj 
Qotnei per Me moria: . 
0 che dolce morir ^ morir per Dio . 
lldor.x- Qofi à punto morrai. Liete nouelle 
Ti ttco 5 figlioy e [anta inuidia al core. 
7{} fento^cW ancor io morir -vorrei 
i Ben mille 'volte j per pagar quel [angue ; 
Qhe perm^ ha fparfoil gran figlio di Dio ^ 
^ Sé pur v'e predio ^ che tant^alto afcenda. I 

* * iCent. Padre ^ racconta homat Ufi oria noftra ^ 

V oichetant^of tre lituo penfier penetra . 
MomrLafcivtaì t Ormile lei^ittricitnfegne 
Forfè ancor hoggi*ye di più4egm Arnefi, 
'Ti còurirai le ftlitarirmemlra. 
fia tui) feudo la Veci e j e ardente fpadéi 
La parola di Dio ^ Jicuro yshergo 
^La fptfney c hai nel del ; fiala Cófian*xji 
Elmo d'impenetrabile diamante; 
2iemico il Mondo haurai^ Qhrifio padrino^ 
•* Gli y^rigfoh fpettator cLela grand' opra* 
t * Trofeo là Croce^ e Campidoglio il Cicloj 
fama rEternità^ premio TJiofieJfo. . 

f^S&^ fi^litiol le mura infaufie 
D^homicida Cittade^ e fenonìpuoi 
Cime rammengo^n qutft aparte, e^n quella^ 
Cappadocia t attende^ otfe nafcefii . • 
J^iui ^^vmha del Ciehfaìrai pel tutto 
Il dolce nome rìfuonardi Chrijlo ; 
E trarrai molte genti 
2{e r animo fa iìnprèfa 
•Xf/ pkciàh fen de la nafcenteChiefa. 

Cenu ^^ueJi'hònoY^^^^t^ gloria^ anco colfdngue 

i 
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Comprar vorrei ^feben refh^tfji^ ini^gno 
, Di quel premio mxg^iorycWin CieLfi ferbA- 

Mori. Già redo irato Cefare^ gi^ fcorge , 
Di lontano ifoldm yche cercando 
Vanti per darti morte acerba^ e cruda:- 
? : Gik ti troiano al campo ^otée Co g giorni^ 
E à tedi te dimandano; chel vo/toV . • 
2^on CanmdxHìfar thcòitOy^^i fegniXu 
: ' Tu Lieti li-racco gliy e lor prometti 
. Guidarli y doueil reo cercato alberghi^, 
tiimeni incafa, t com^obliga antico 
Con lor di frateUan%a haue/Ji , a menpt 
Commm Vaccztti y e sì l'allettiye. moki; 
Ch'ai fin quando fifcopriy e dici : In vanS 

' Me fuor di me cercaié\ lo fon Longino 
Vccidefemi hormcd^chevel confento 
Che fottrarmiAa voi potea^nì yolfi i 
Sofpiran tutti j e notiardifce alcuno \ -r^rlSi 
Offender hnom ^ c habbia lor dato albergo m 
Ma tu nel tuo dejlrfermoy e cofiante^ 
Ter mercè f per amor la morte chiedi; 
E con difguflo lor , con tuo con tento 
partire al finenerejiiyenel.martjrg^r / 
Hai due di quei compagni y 
Chje poc^anxj da tè lieti partirò» ' ' 
T^fcerà ben error ne l'altre etadi^ 
Checrederan Longinòy 
Collii che' l fianco hà da ferir di Chrijlo 
Ma vanne pur del tuo bel nome altero; 
. ^ Che fcopr iranno al fine 

Vn Metafrzjley & vn Baromo il yero. 

Cent' 0 liete noue^ o de/iato giorno j 

0 mio ben fparfo fangue y ò amica f^^^^ 9 

B S eh» 
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dhe col dolce penfier quafi mi togli 
Vdma yfen \ af iettar , chel ferro arriul 
Ma di nono fenicio tremar U terra 
1À yerfo il mote: è forfè aumen^chetropf 
Craiée pefa fofiien j foi cha fui dorfo 
J^uel Di^ ^ che regge con tr edita il Aiond$. 

Morz.jfnTÌè fiU gratée fjma \ 
D€^ nofirierrorlincomportabil pondo. 
Fia ben ritrarciirrUogo ermo ^ e defeno ; 
^ C^o da (tour irti ancor maggior f e greti . 

itnt. 0 comeappUiédia mieidefr : temeva 
Solio partir fen^jtdites tu prendi . 
Me per compagno yC per difcepol tu%. 
Dio ti rendei mercè , Padre , tante 
Gratie, eh' io nuUa pofio , e fe poteffi 
Tm nulla accetti, eWa terrene of erte 
2ipn dee mirare >if Cittadindel CieU^ 

Mtor.z Beato e quell cuitù Sìgmr.difcouri 
. J tUQÌftgreti,rlatuaieggeinfegni^;^^ 

ATTO PRIMO ■ 
SCENA C^VA RTA. 

. Maria Madr^, Maddalena, Maria 

Cleofe , Giouanni . 

... . V 

SVAKJITE fon U tenebre, t gli 
h orrori , 

FigUoMl Monteyoue tu ^edi tjfanguit 
E^lSoL che per fietade 
Chiufei fnoi chiari lumi 
' Tiel redertimorirì morto Adorai 
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Mdtt tenebre mie fanfi (linfe ^ 

CWofct4Y4i%ù,t4mio SoUy ealpiatoimmitfc 

$on U yedouM mie mejie f^Hpilie. 

SfeXJ^ti fono i [affi > >»4 / mio dmlé 

Intero fiùchemaifiaffi almio ^tt%\ 

"poti tremar la titrrOy 

Mal mio non confoUbile dolore 

Immoto /jFi, nè focilLtr fi vede ; 

Sì nel centro del cor fermo rifiedi.^ 

Viuìfoy Viglio^ era il ffiirii/r tra noif 
. ÌAentreyiuefii , e in Croceeramo entrambi 
. io chiodata al tm cor^ tìè nel mio fett»* 

E fciugauamfràtdnto . 

Gli ardentiy e ykendeuoli f )ffiri 

Viglio il fanguey &ala Madre il fiànf. 

Tià adejfo nulla f enti ^ 

Che morte il fenfo^ & il dolor ihà toìte^ 

Io fentù hor piiàchemai ^ 

£ la mia doglia hor se mede f ma eccede ^ 

Percherèffo ad yn trdtto 

Delmiofadrona. e del tuo duolo heredèi 

Padre Eterno^ che Padre ancor tu fei: 

10 Madre no ; foi cheLmio ben m^e tottài 
pon mente y fe fon quelle 

Le man ^ quelle lepiante^ e quelli gli occhi 
Ondhebber già yita, eyigorleSteUe^ 
. ÌAira quel yolto lacerato^ e neroy 
CW àleB eate menti 

Saràdcl fommo ben perpetuo oggetto i 
Vedi foUidoy il fronte y ond hebbe il Cith 

11 yagOy bel de fuoi Zaffiri eterni » 
Vedi languido il ciglio j 

Che diede l^gg^ ^l^ tem^effe^ e ai yenti i 

i 4 Kicont- 
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^ l{icnriofui^ft puoiy ramato Figlio . ^ . 

Te dmque 'm fen portai^ caro mio pegno , 
Tey Lieta y in fafc e far goletto oauinfi^ 
Tedi latte nudY]j\ perche [erbato 
à si gran martirio ^ ^ i 
si fpitiata morte i 
Terche contilo i materni almi dì^firi 
Fojfer del -viuertuo I hore sì cùrtt ? '^ 
Tal pecorella madre 
Tiudre innocente .Agnello , ^ 

^ . che da le poppe fuelvo ai fin fel yede 
Vortar da cruda man yerfo limaceli^. 
Ma che ? fatto di latte 
Si pxruil figlio^ & elle ancorch'yfn .poca 
'Co* [guardi l'accompagna ^elo fofpira^ 
Tofio cancella il dtioly tofio fi fcorda^ 
Che poc^an%i era madre ^ e tofto riede 
i/f pafcolar le ten errile h erbette 
l9\mi rimango in quefto monte alpeftro 
Tra dumi , e fierpi^ e agogni ben digiuna. 
1^1 mio martire etemo 
7ie si fcemaryne ricono fce oblio: . 
£/ figlio nel partir di latte in rece 

^ Beuè tofco mortale j 
E mn pBtei fra tanto 
Dargli^ Madre infelice ^ 
Vrrne de gli occhi miei colmi di pianto • 

Mad. Edio, eh a pena ilyiUy eto^o il core 
Gli diedi^e f nelji ogn" altro amor men degne 
t Da quefio petto y ahimè , che far mi debbo 
Sen^aluiy fenT^a me , ch'egli è già mortai 
E me feco ne trahe riua f otterrà ? 

Tion manca no Umore : 
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Mtf hen crcfce il dolore . 

Che co fi freddo y e lacerato^ e nerò 

jtncor tni fUce il /h© ditiin fembiante ; 

Ma difp erata amante , 

Trina (fogni conforto , 

Tiange il mio hen^ cW e fiato rccifo à Porto^ 

Quelle [fine fungenti^ 

Ond'hai la frante cinta , 

0 mio fiagato ^more j 

jt me faiony che fono 

ì{p[e nel fangue tm fatte vermìgUe: 
:^uegli oltraggio fi ffuti^chegii rfciro <t^ 

t)a quelle bocche immode , hor ch'ai tm toI 

Li -redo im^reffi^me li finge Amore j 

S^uafi grof pi di ferle^ che fian colte 

Da te fiU ricche Conche^ 

Chabbia L'Indico mar de VOriente. 

£^el fiele y on(£hai le labra 

jimaraggiate , e tinte , 

fiele non è, ma ruggiadofe fieUe , 

Che nel cerchio di latte hai tu difinte. 

Gli occhi chiù fi à dormir fonno mortale^ 

Sieno Soli eeli fiati à.gli occhi altrui y 

Ch'i me paiono dfcoft ih Occidente i 

€he yfe ben qui fan nott^e^., ^ 

Tortaio han chiaro il giorno aregni huU 

E quei^torfo impiagata 

T.iié col mio cor s'accorda , 

Ch^^mel ftntoà ferir fer ogni lato 

Sì eh' ad amarti hor fiù che mai m'alletti^ 

che j fe pria fol due fguardi ^ 

Et yna lingua me ti ditr fer yintay 

Moggi m^ incendi A ^ 
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Con fiiécocint far dorè f 
ch'ogni tua fiaga acerba 

lingua^ & occhio y& arco^e ftral d'amore. 
Tur il mio duolo ad hor^ adhor \fiùcrefce^ 
che cofi morto almen meco non ffai. 
Dunque fia yer , che le reliquie fante 
Sottratte al fin da T empie matiy e ladre ^ 
Tomba le coprirà funefia , e nera ? 
Ed io reftaro in tanto 

Morta nel [angue tuo , yiua al mio pianto ? 
MXl Se IH tanto dofor nel petto accolto 

Ver fi per gli ^cchi , o vincitrice altiera 
Del Mondalo nobiU/JtmaDonc^eUay \ 
Sol per Ugge d'yf more: Qual farà il pianta 
Vegli occhi miti^qual farà il duolde faim€ 
Mentre condotto ^eggo a tal fuentura 
TJon foir amatole amante, 

quel eh a me con sì b ti nodo auuinfe 
Ragion di f^ngue, e leggedi Tiati^a} 
Se tanto efcano ardenti i tuoi fofpifi' 
Ter la morte di quel ^ che ^ochi giorni 
Trima ti iraf e a più finceri amori jj 
Che far debb io, che tante yulte^ e fante 
Var goletto nel fen lo ftrinfi yt-viddi 
Vopre fiufende fuedaldp chenaajueì 
. Tu piangi Ut uo \Uejlroì . 

Mo piango a par difconfolata Wtàre ^ . 
Vn che nepote^ e più che figlio il -volfi^ 
Comedunque potrò raccur nel pettg 
Tanto yento , che bajli 
Terfoffvrare^ etanto hnmorne gliócchi^ 
Che corrifponda a li miti lunghi piami $ 
0 ào^iìaa^ta^efTQfqnda^ 
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QWefci f giocchi^ein mt%o al cor trabocctn^ 
0 Jiglio 3 i come à rn traito ci hai ritolto 
Tutto Iheriyche ci de^i . jihi foffialmeM 
Ctn naturai fajfaggio 
Sen%/1 ferro trafcorfo^ouhora feì , 
0 nel mio grembo ode la Madre al feno t; 
fAa morir com*yn ladro ì efer ber faglia 
Vi mille oltraggi^ e non hauer morendo 
jlltro che fiele à la tua fete ardente t 
Hauer croce fer letto ^ horride fpme 
Ter guMncial crudi ^ e dtfpietatichiodif 
Tir fofiener le languidette membra ^ 
Terlenitiuit^nguentiorite^ediffetti ^ 
Boia fer infermiere} e ben ragione y 
Che i tuoi dolori acerbi 
Taccin fiù cruda inacerbir la doglia 
2^c* tuoi deuoti amant i y 
Eie piaghe mortai piaghe immortali 
Stampino al cor ^ che mortalmente il ftnta. 
jl hi di/piegata gente 
tìebrea y cWyn fel prendere ^ 
EUgajttmtW^lme^ 
Enelmùrir d'yn folmilUyccideJie^ \ 
6/o« Tlion fi bìUncia il duoly non fi mifura 
Coiile^gedinatHraì 
Contrapefo ni Amofe; ^ 
Ch^a paragon di lui ctefct ildoUr^^ 
E del perduto bgne y 
Ch'altri godeanfiinante'y 
Colui più duplfi ycht ne fu fin amante y 
S^uantc di /angue il mio Signor congiunta 
Mi fè "naturale Huant" e chel conobbi 
B pnr tardo Tamoi[j lentoJl de/io 

» 6 StMof 
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Sì aita fi al cor y fen^x^auan^ar fe ficjfoi 
ÌAa foiche mi chia.no j poiché tnacc^lfe 
k.' Tifi ficchi gregge fuo^ tant^arfi^ & ardo^ 
Che tra sì intenfo ardore 
Credo^ che fi a già incenerito il core^ 
' Onde tu faiy mio foffirato bene j 
S^is^it^afflittA e quejl^^lma^ 
jPnunto languido il fetta ^ 
£ fur tra tanti affanni^ --^ 
Ter mio maqgior di fletto y 
yiiie^e dà -vita à gli altri membri il core, 
jilmen poteffi in c^uel tuo petto eff angue 
^a mia morte trovar ^ comf pocamj^ 
liie/itr ei i^luea^ fanno yital yapprefif 
fe troppo dimando y almen porgete y 
Occhi miei iagrimofi 

cjuefle /acre piante ^humor^ che b^tfii 
^Jauarnela polue ofcura^ enera^ 
Cammei pocan%i in sU l'efirema Cena j 
Venfando al fuo mar tiro y 

I miei piedi laiio coH proprio pianto 
Più che con l'acqua, che da t^rnayfciro. 

M.V' Viglio,^ i pur piango, e nel filenrioefterno 
F^uella a cor ^ che nel tuo petto è afcofor 
Matù ne fcntiLcor^ne -vedi gli occhi ^ 
che l cima tua fugace ^ 
Tif i f ^0 diuinìy ajf ma ^ > 
Seco il fentir^ feco il yeder ne porta. 
Et in yece del cor , fi^Hò y in me ftajp 

II mio immortal dolor y che moto^ t fenfo 
Sparge per le mie membra: ondepuo'dirfi^ 
Chenel'acerba mia mortai ferita 

Mr9 mn è the doglia^ U mi4 yita: 

Ma 
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M<i rie nuoua cagion di maggior pianto y 

ch'io foggettoù fecià fpafmi^t ammes 

che fen%^ d f angue mio 

Eri immortai , come Piglimi di Dio. 

Ber fagliti e di martire 

Ciò che du me trahejii • 

£ mi fera i pur 'volfi 

Darti' l più riohil ftììgue^ 

Verche Valma tua pura ^ 

Vili delic4te membri al fin yeftijfe: 

Ma quefto dono il tuo martire accrebbe J * * 

Qhe maggior fenfo di dolor nhauefii. 

E perdutele f or \e^ ahi figlio ^ ahi figlio y 

La carne ^ ch'aio ti diedi y 

Vefo diuennej e maggior piaghe aperfe. 

Dijaueduta Madre , ^ 

Che credendo giouar tormenta^ e nuoce ^ 

Voichel corpo mortalyche diede al' figlio^ 

Diuenntà yn tempo e crocififfoy e croce. 

Mad. 0 caro mio diletto 3 0 amato bene^ 

Se timorìrajli in picciol Borgo amante 

Tanto cofiante^ e forte , 

^ando giunto al fepolcro de" miei Padri^ 

Meco pangefii la fraterna morte: 

Che fegni fon d^ amore d tutto L Mondo ^ 

Cotante piaghe nel tuo petto ejj angue ^ 

che rerfan per cenfocchi 

In y eced acqua pura , yn mar di fangue i 

Gio. lo mi credea^ Signor y che maggvtr dono 
L^tua prodiga man dar non p^tea. 
Diquelchieri cidejli al Sei cadente i 
Sbando te fiefio à la gran Cena offridi • 
(h^efitrwnpuo cofc^ma^ior di Dio: 
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Mrf yedo già , chor te medefmo aiian%} , 
Che dai te Jteff oanccr , ma di pi» fregi 

Kicco,ed*Amoryie più ch'altrone ardete^ 

Terche maggior pietadg 

liei tm morir fi (copre ^ 

Quando il tuo corpo fi eJTa > 

Ch*alhor yiuo ci defii , 

Piagato è sì, cWyna fot piaga ilcoprt ♦ 
M.C/. Voueraio fono ^ ed anni carca, ei figli 

Pur t* hauea dato per compagni, e ferui: 

Et hornel tuo morire 

Songià difperfi , com^aumen talhora 

S^'Si'^ > ^he'l Pafior yegga perco/fé» 
0 fiera forte, eh e con doppi artigli 
M* hù rubbat oadyn tempo 
M«rto il caro Tiepote^ e yiui i figH- 
ÌAamoriam pur tutti ^ 
Dolor, fatti homicida; 
0 pur quel ferro fieffo , 
Ch'aluitolfe la yita^ 

U Madri, e i figli crudelmtnu yecida» 
Oalmen affino i pianti, 

- ChelttmtolagjtimarntdariUua, 
Già il corpo nulla fente . 

^ ETyi Ima gode al caro Padre in feno 
£ forfè la tempefia 
Del fofpirar, del lagrimar cotanto 

Dtladoice%j(^fuaturbaiLferenQ» 
Vediamdi fepelire 

il corpo mortoin bianchi liniàumhos 
Che peggio e di morire , 
ChelcadxHero al fin re/ii infepoUo . 
Ut. Qual fajjo fa giamaitombadi Dior 
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Ch'emj^irdi fe j^otria ben mille Móndi , 
Erejlarehhe al fin tutto indiuifo • 
fuora di mille Monditntrò fe fteff i ? ^ 
Mtf ft for re ne alcun figlio , fix , figiio ^ 
D^ie reliquie tue l*rrna il mio f iantox 
E ì Epitaffio yuoiy che If affo onori ' ^ 
Scriuaufi quejlenoteinmefii accenti: 
Qui giace il morto figlio 
T{f / fen maietnoy ouhebbe ffìrto^ t i^ita^ 
E in yn medefimo luogo^ ( o firaniocafo) 
Oue prianacqueil Solj cadde il' occafo. 

Màd. 0 fanti fiedi jouelauatafui 

Dalt mietnacchie obbrohriofcyentrt. 

Deh perche nonpofi'io 

Lauaruicon ^humordel pianto mio ? 

^io. Viegai rami felici^ 
0 fortunata pianta^ 
Oue pender veggio frutto cetefié^ì^ ^ 
B dammi almen ^cWio poffa 
Ter da quel [acro fonte j oue s*afconde 
Tuttofi te f or del gran fauer di Dio ^ 
Scilla firàna^epungenft , \ 

Corona j chele punte bà profonde. 
^- 0 fe pur crude fpmey 

TM^tàauex^tÈà fucchiar fdngue fete 

Entrate al ccipu mioy 

Ch^io vi t erro C in ejUnguibil fete* 

Mur* Voi fautUate^ io taccio^ 
Voi sfogate^ io mi sfaccio j 
B nei ji/entio . ahi iaffa^ 
TiU Meniro al cor Unno dolor trapajfa. 
P sormei^tato Figlio , 
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Troppo capace à Corificio angufio j • 
Che rerfa à dramma à dramma 
C» che di fuor trafpare , 
E rejla dentiro in tanto ^ 
Vn^ aria di fofpiriy mar di pianto^ 
E in tal diluuio ^ Alma 
rinnegata pur -viue , 
Perche yiuendo muoia 

• Immortalmente mille yolte l*héras 
E^ quefio par che fia 
Fatto per man d^ Amore ^ 
Qon fcalpel di dolor t % 
Il yer ritratto de la pena mi^ w 
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OD/ fangue innocìtte ebro^et immodo^ 
Fier\) moftrod^ Auerno^an'xflpeggii^ 
Qhe caddi mai ne le Tartàree arene \ (re, 
Doue ^aiy doue fuggi ? ahi cheltuo pettty 
Hai fempre tecoy e nel tuo petto il corr> 
E nel cor mille furie y e mille mofiri 
Vfciti fuor del lenebrofo Abijfo . > 
£ credo benj che Dio ye li condanni 
E per loY crucio eterno ^ 
E per tot pena ancor , perch'ai mio petto 
Trouan piùatrocey e difperato inferno. 
iSofi rendi al tuù Dio le gratie^ e i yop, 

Gifiday 
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Gindxy fer'quel che dd fuoVigriohaucfii? 
Caft f Aghi Chonor > cofi U parte^ 
Ch'egli dxtot'hauea net pr prio Bjgn 
Dunque fi icende Diìjf dunque y'èpre^jjfj 
che Àotnprar ^offa il Faci^or del iA(^ndo> 
M4 jl<fi^ già< che ^yenal fattd 
Ver amor noBro^ egli fUfJo altrtd 

^ Vender dmqi^e> dofiBa ttnx tUy che feruo 
Eri di li4Ìy che jigmVia n^hkuéfìi? 

^-ìiìabbiU ^HY^: dunque sp^ptfcù Himi^ 
S^el^ che te comprx co7 fuo fro^rio sxgnc? 
Con baratto si yil y endici tmDiOy 
Che Ufci al comprator^che faccia ilfre\xo} 
Sia j^m giupo il valor : dunque doueui 
Venderlo a* fuoi nìmici 5 che fucchiati 
Gli han^rima il f angue y e poi la yita tolto f 
Venda fi pure al Boiay & al macello : 
Terchei yendi lamico } t- perche fi ngi 
Col bacio ejfer de fuoi? (ercht non fcopri 
; Il yelen del tuo cuore ? 
Che minor male è al fine 
E(Ìer nemico altrui , che traditori* 
J^ante fon colpe in yn fol fatto accolte* 
Il Bacho j eh' è d' Amor mejfo ^ di (ace^ 
2ie la mia bocca infame^ 
^ hi, cor di pietra ^ e fmaltOy 
Di guerra indicio fù yfegnod^afialto. 
jthi bacio traditore ^ 
Che col pegno d'amor tradifci jfmore* 
Bacio non fofii tù ^ma dardo^ e frale , 
Temprato nel mio cor tra rabbia ^ e fdegno •• 
Fabro ne fi^ Satan^ eh' ni foco eterno 
Del mio Petto gli die formale yigore • 
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Vtl f )ffio Juaritta ;t fut IngMno 
Il fUitor^ chtHhel color y^aggiunft z 
fui martello il fiétore ; 
Vinciéde la duri%%a del mìo core , 
Arco non fitroM^ ariho fùjfe \ 
Di lanctar dardo tanto agH'xj^^ e fino 
€n(fioy che f mi arderò j 
Sluefie ìabratrotéaiy qHeft'emfla hoccà ^ 
laonde lo firal Inferno 
CfimrùUyoltodkDiofauuentOy e [cocca. 
Tipnbaciaij nò j pmtemortaliimfreffi. 
Siche eonuenne ^ ahi mio fatai defiino^ 
Che q$4afape crudtle , 
Ape non già^ma fabro empio di tofco ^ 
taf :ia(Ji à la ferita 

VaguglÌ0 no y ma de VagugUo in yece. 
lagratia^ che de T alma i ffirto^ t yità. 
Che farai traditore s^haiTalma yccifo ? 
Se contro Dio foi fiato empio; tèrudeh 
Contro te Fiefio^àche ptéryitéi, t fentiì 
Tuo dar yita^ e conforto 
A le membra lo fpiritOfieglii morto? 
Meco che yten da Ut Città crudele 
X empio Al if andrò , che f offerta accolfe 
Del tradimento^ e deC Erario à yn tratto 
Tolfei danari; e limifparfe al feno^ 
E lodò l[opra, e fi ru'^commi latrai 
Tanto^ che fpinf r al precipitio il corfo , 
E fè lo fdegno mio rabbia ^ e furore. 
Tardihor ti fuggo , e non t hauejji mai 
Veduto altroucy 6 federato mofiro , 
Che fatto finto %elo 

Efftr pretendi Cittadin del Cielo . 

ATTO 
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Mifandro, c Soldato cf ediito Lòn- 
giri 03 Maria Madre^e Òiouaiini. 

*^ 

• •• 

ÌJifà quel di' egli fuolifìt becotraJ^€j 
Seb)ens*'artgofcM t<ii fudof dipilla , 
7ipn fi talltnt^ mitiy non mai -vien meno 7 
Chel gran de fio del fin tanto fa dotct 
- il fatigary chiane» il ripofà ^ noia . 
Ed io me'l froitOy che si fftjfo torno 
Da la CitfMed itmi , eW'ouointoffii 
Bt intrighi pertHttùyettniU fento ; 
Perche fodisfoirt f>itrtt im'iidejiri' 
'Sobi Mi furihèyHoico t£tò0e$ft ^affannai 
Mif f ncrudtìitmi owth'of cMhrò qùeW empio « 
Ch'ambiàfDioTequàHtìU^0p^ifreigit ^ 

5 old. Che f mi ^ìà contro Ui itagli e giàmwttè 
EcontantiJfiHàfiyaffirimartiri ^ "» 
C\} ancor le f iettine mojiran pietadt* 

Mif. Tremo la Terra y e fi ffe%^mo ifaffi ; 
"Perche yólea quel dif^ei'mo Mago^ 
Quafi frefo Sanfon ytirièrrtiwrendo 

I fttoi nemici à la medefma forte ^ - * 
Sold. Come non venite il mal ycV egli it^fdiìk ì 
JUif.ChelCieldinoitiencura. 

Sold Come cttiradi roiyfe'l Sol s'afcofe' 

Di me%^%p giorno , e come hattejfe fenfo t 

II Qiel fi ridde coììHertiiQ in Piamo i 

£À 
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E à pom^a del mortoio ^ 

Tutto CQurirfl di funebre ammanto ? 

Ben fapèuio^ cheti^ ferhar doismi 

Lo fi il del tuo delufo Capitano. 

Vediy quanto e (tende 

Il mal , che da principio non s^pprimé'^ 

E quanto ageuolmente il itolgo bajfo 

Il mal eff empio de* Maggiori apprende. 
May* Giouanììiyh fento voci y io '^eggtt genti y 

Qhe s^Appreffan -ver noir portante yohi Ujf^y 

Or degni da f^rir firaniy &horr^ndi . 

Tema ^ temo di maly temo di peggio y 

Che^l core auitT^ Ad in<:entrar fnenture . 

D^ogni cofa fùtfl trar temay efofpettfh 
Ciò. Minifirijoifidil Vrejideche guerra 

Tanno co! yiuiy ^ l^tfcÌAn (lare f mort i » 
Mar. jihi ch^^ la crudeUade. : 

S^armÀ tAlhor contro i fepolchni e moue 
, Guerra morfàl contro la morte ftefia. 
Mif. Tià troppOrpmJik^émHrifponii 

QQnofcmtoÙirf ord^ue cadefti? 
S old. T^M credo giày ch'egli fia Ùio^che queji^^ 

Par troppo fciocco^ e temerario ardire : 

che Dio non può morire. 
Mif. Vèrche dunque il defendi ? 
Sold ch'innocente mi parue yetul dicejii 

Tuo mal g^aio pocan%i : 

Mal capital tuo fdegno 
^ Si;ti t^rlpa la mente ^ e riì\telUttXf 

Che fingi anco virtù nel tuo difetto • 
Mif Via fi cofi^ che tcco hauet paqe; 

Ma ti pmi rammentar , perche ritorni 

DaI Pretorio fui monte i che fcanuieite 



0 
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Ne la -vegnente durerà 

Del di tanto folenne 
i* ^j^fiarfì quei Jadron fofpefi in Croce? 
Sold^ A qf^eji o ^retmi^^ già fn gii occhile al i^bÌIO 

Euoti due bafton nodofi ^ e forti ^ 

Ver romper l'offa, à queiy che refian yiui. 
Mif J i morti? Sol TSCo M. Perche? Sol Ch' è grx 

C otro demortiìcrudelirychiyÌHi(fieT€%j(^ 
Mif Elegger ti fec io i perche fferai 

Tiel tuo fiero fembiantty 

Et in quell'occhio bieco x 

C pur del tutto cieco y 

Chauer doueui m cor di pietra , t màcrniò 

MÀ tu mi fembri timida Don'ZjUay 

^^KlWàU rijla delfangue^ofugge.oifideàtV 
Sold^ Contro i rebelli del l^omano Impero 

10 fon Ttgrtj e Leone; e beuo il fangue^ 

. Tion che lo fpargOy e al fin co' morti ho pace, 
j^eji' occhio poi ^che già ferduto hÀillume^ 
fu mia ipirtì* ynon naturai difetto* 

E mene pr^ggio^emenei^anto^eUmofirif 
De lamia fede in fegno j ouè mefiieroi 
^ che mi f an hd^tor Le tue rampogne^ 
Tic Yà cagione -rn agghiacciato fiume ^ 
Là preffo al freddo bcita^ oue fepolto 
Fui tutta notte^à finche 1^ nemica 
Citta rierano fcefji y à cui iUmea 6 
Tìarfi l\ffaLt({ àl'appam^del giorno. 
Mif Lafciam jiar le,prodc%xr; tfinoti credo 
Cofe maggior, i f e fai y che fi difmembri 

11 reo di n^fX^^ ancor chem^no (ia: 
MOTiO Tartarei confegU. Gio.O lingtiainfauf\;4^ 

. che fimhiffada il nojiro cor penetri. 

Ei 
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-Sild Eisià non feme, Mif, Sentirà qi4,i colpi 
La Madre, chetai moftro non yccife. 
■ TrilemammeUe fue, <it*ando ci mcquf, , 
^.Sttd. Vedi furia d'^btfo : e qnaL Megera 
■ Si fiera fu, fi* sì crudel giamti, 
Come r empio tuo cor ? dunque U Madre 

*fcW//. / / ilanm fa , chi U cagion ne diede . 
S$U KMno^ io ^enni qui con quei minijlri , 
^d recidere i riui 
Tion à fmembrare i morti ; 

»f -i- ^',*^^'>''^*^'pi^i che non t'afcolt9. 
Mtf. E set finge morto, & è pur yìuo f 

Sold 0 che vano fofpetto. 
Mif 0 che giudit io accorto . // figlio f Coltro 
Di colui y che vago fcemfioj t deliro . 

Sett*aTmialbofcoyefoirifrefeilF^egno\ 
Usuando* l ridde moriry tutto lo fuelfe, ' 
E in cento luoghi le fue membre ffarfe • 
^Terche non rauuiuefie y come inanti ' 

i- ^t*oma far fi fuotiy ch'era giàmBotée. 
E pur dife cofiui ychelt er%p giorno 
Sorger douea: pero fiaben^ chelcorpo 
, Tutto fi sbrani, e. fi fminuccin Coffa^ 
. \\Brefii d fin, chi lo credea, confufoi 

Soid.TertormitidapreJfo,. 
lo ro ftrirgli il petto j 

Cerche yiuùl*yccida, 
E morto non fo fenda , 

Tif aUun da me d'efier fpietato apprenda . 

Mar. Jlmptrdefii ou^r^i^^ ^ » - 5 

i"rHerfijguerr$ero j Ca mio danno 

ymce^ eh, mendoHeoyUpugntoinfaufiit. 

Sold, 
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S(0ld.Voiche fiamgiontial diffxmato Monte y 
i^ompi tù al deffro ^etùal fimjlro Udf 
E le gcLmbey e le braccia ;e quel di me%r;^ 
Làfciat ilo à co firn y che fé ne sfami . 

Mar* Gentil foldatOyilmio figUuolgiàèmortog 
E Dio sàcon chetUngoafpro martire. 
Ceffn^ dunque $ fmi tormenti homai 
Pietà ti mùuaal genero fo core 
Vnayedoua madre ^yn figlio mortw. 

Sold. Virfodisfarcofiiiijxhemi llàintornop 
Con quella lancia io to ferirgli il petto . 

Mif^ Tene difgratio; altro chelancia io raifi^ 

Mar* ferire yn morto j a che tigìoua , o figlkf 
Se f fi guerrier di Ce far e , non fai 
Che U yincitor fofra il nemico moriò 
Sparge fietofe lagrime fouentef 
E piange quel, ch'egli medefmo yccifejt 
Tul ferifci, einoL fente j 
Ei non fi duole^ e tu refi crudele; 
E mal pago cofiui^ ch^Adaitro astende i 
E in me mefchina intanto 
Crtfce il martir^crefcela ioglia^el pianti. 

Sold. Donna, è for\acHio^l faccia, 

E tuf ìffrìr lo dei > chel mimr male 
Ombra ha dibene^ e tipotrei far peggÌ09 

Mtfr. E che trouar potrai 

Dentro quel petto ingelidito^ é morto t 

E feyuoi fangue,€ yita, 

terifci il cor materno, 

QV ancor alberga nelmlopettot Alma ; 

0 fe pur brami à yn morto 

Tor di noui^ la yita j ancor che paia 

ImpoJJibU queff^opra iodiyn beì modi 

Ch*Ì0 
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Ch ic iinfegmro emiro me ftejTky 
Tifi mio petto egh riue, e farà fempre 
• Mentrio fon -viua^ed mio morfrfìa J^eto. 
Hor4u la lancià arre fi a 
(lontra we, ch'in yn tempo ^ • chefcriid. 
Te» rai la Madre , & il Figtiuol di. yita. 
li'ìf jidrffo frieghi. Domaj e non t'accorgi 
Spanto mdègra tu f:ei 4'hauer mevcede 
Vn fahrt ìuuefit per Cenfvrte, e ardijìi 
Chiamarti dei granX)io fpofa, et^Amante 
Dunque Pio fi marita^ e à carne, e k sague 
S'inuoglia:^ figlio ha in terra i e figlio a pina 
' • Degno di fabro^oì dc l*ortgin prende^ 
B tù pretendi^ aht fciocea, 
tffer Ver girle, e Madre a yn tempo fiejfo ? 
£7 perfuadì ai trafcmato pegno j * 
' Che iJió s' in fin f e anch'agli, ediDio figliai 
Lieua.pena ei portonnejetitben pot ò 
Tiangefii,s*'a ferrorrincimn il pianto . 
i>/«r. 0 Gente Hebrea troppo inganataiOttcpp* 
Fiero de fio d* incrudelir ne morti: 
Duo '.mi il mio figlio yccifo , e doppo lui 
Svuoimi il tuo mali che già caduta fei 
DaUm.rggiorpuaalteKxa, otte non per fi, 
' 7lf>n mi difendono: f affé la il Cielo 
t hifiovia del mio parto : s% pur fono 
Cagion delmal, che fopraumne^l figlio,. 

che lafciarmemyitaì 
Ho core, ho petto anch'io, 
Pér rictuer da yoi mortai ferita, 
Mtf GÌHjìafù, ia [emenda, ch'ei moriffe i 
Soprauiuendo tùj c'hor la tua yita 
Mtro non fi puh dir, che lunga mittti ' 

Che 
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Che le fiaghe del figlio 
v^lcor materno fon fpade howicide ^ 
E U morte d\n fol due yite yccide. 

hlar. Il dicejlii & e yer: dunque k che darmi 
Vin fircLttj^e fiU martìri? 
^ -'Deh fe fietà non è del tutto e/iinta 
In quel tuo petto ^ o f tre gr in guerriero 
Mouanti i miei foffir^ mouati il pianto •• 
\Toiche la gente Hebreapiù ri s'indura ; 
Qom* J fpide fml far fntto l incanto^ 

lAif. Che tardi più ? da -vnftfpirar Donnefcoy 
Da yn pianto feminil vincer ti faif 

Sold.ìAhi^ch'è redoua^ e madre^e yn figlio morto 
Vnico piange y e crudelmente yccifo. 

y[if. Vurtorui là. Sol. f^o incrudelirmi al finty 
Ter non fentir piuta^tecrudeltadi. 

ìAar. ^hidoue indri^i ilferro^ ahidot^e mirii 
Me me^^chel generai: ceco il mio core. 
Eccola yita mia : Soldato arrejla 
w Contro mequeflo ferro: ecco il mio fangue^ 
Oue potrai de la cuflui fiere%^ 
Torfc fmoT'xar L inefiinguibil fete. 
Ticciolrigagnoy€ inaridito è il Figlio^ 
lo: feno il fonteyond" il fm fangueeiprtfc 

i Beui barbaro Hebreo^beui I humorty 
Ch'io t'ojfcrifcoy e nel materno pctta 
V empio (lepre a la tua rabbia inuola. 

Soìd. Con latua deboleTjKj^ e penfiy e fpéfi 
Opporiiy Donna ritenermi il braccio^ 
E far del petto tuo feudo al tuo figlio? 
yedi f or %a d'amor. Mif VediGuerrierOy 
che c<de armato ad yna Donna imbelle» 

SqIì lVo pfir ferito al fin nel fianco dritto. 
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Mtfr. jthi figHo.ahi figlio^ à te dri^o/Jt il ferro; 
AJa il braccio feritor la Madre hà colto . 
Tlpn mi /piace il dolor , mi J^iace^ figlio y 
Che trà tanti dolor pur -viuo y e ferito. 
Che riuo,fenon fento altro^ che morte? 
Chcmorte^ fe nnnpoffo vfcìr diyira? 
' 2^ouo portento^ ch'in rn corpo ynite 
Sion Vitale murre^e C yna^ e l'altra refii 
Vincitrice gucrrera à rn tempo fiejfo •• 
Sì che L' Alm'd infelice , 
M^^rtalmente ferita^ 
Tipn so , fe y iua^o morta ^ 
Hor è preda di morte , & hor di -yiu. 

Svld. che Hrano cafoe queJlQ Ì . > 

0 roi, che mi mirate^ 
fate fedty s'io dormo^ o fé fon dejto • 

^ gO(^cia di^ f angli e , 

. che da c^ue! petto yfcioy 
M'hk tocco l'occhio cieco e parche 'Peggio, 
jinxj fchiarito e sì ^ che T occhio fam 
A pctragon del nfanato è infermo. 
Dtfnquenon è cojiuiycom'iocredea , 
Hmmo fimile Àgli altri: hà in fegra parte 
Di dimna yirtù. Quando più mai' 
Tal maratiiglia accadde ^ yn pingue morto 
Viéofar^che ueda yn cieco ìan%i pml sngue 
Occiecar chi ci yede. Hor fe gU effetti 
Vengon da me%j in tutto appojii al fine ^ 
ISione dunque I^atura^ che gladopra^ 
Ma D io ^cWinter minato ha l^iio yigore. 
E troua yhidien%a in ogni parte: - 
Egli fot j pur che yogiia^ a ynp^cciol cenno 
Trar può neuc dal foco : e dal yelcno. . 

La 
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' ta teriacay e Imporre ordwi^ e leggi 
^ co fa che non come già f off e : 
E (IatU con l^imfero effen\cL^ e moto. 
0 Diojche parlo? et onde annien chjo fapfÌ4 
, Form:ir (jaeflt dtfcorji ? altro ne Alma 
Lame maggior Utm fiesa m'ihf^ndej 
E tra if nel corpo lacerato^ e morto^. 
Scorgo eterna -vita y e da quel yfcio {gi% 
Maggior^ che yi taperji^ io yeggioi^io yeg-» 
Di diiiino fflcnddr raggio immortale . 

M^y^ Quanto piiif cerco guadagnar yp^ii per do^ 
0 profondi Tlatura^ h buon Guerriiro j 
J^cjleychetato ammiri y e tanto applaudi m 
Terrai dunque .yn Cadaucro per Dio i 
Ver 'I{e del Cifio yn si difutil pondo $ 
^ Tonum U Celidonia auco tra Uti ^ 
QrQU chfii dà il caro Lume » 
La Rondinella f^adre a i cari figli : 
Il Pelican fia Dio che toma inyitM 
^ i itnorti pulii fu' i coH proprio fanguc» 
Vediy fe [ciocco feiy 
Qhe metti, hormai coH trafcurato Egittd 
Il Cocodrilloy i?L Bue tra gU altri Dei. 

Sold. Taci cor fiero y & ofimato petto ; 

T^on befiemmiar p;ié'l Ciel: yedi , chefoc% 
o ti prona dt U yedi^ che fotta 

7ipn tts apri la terra^ ancor che Madre } 
Perche no [offre hauer fu i dorfo yn figlto^ 
Ch'd%i le corna a guerreggiar con [Jio. 

Ciò. 0 giufiitia del Ciel ^ f^^^fi glt Hebrei 

^d horad hor più ciechi al [angue [p^rftf 
De i^innoceme Agnello^ e [onle genti 
Chiamate a U crederne del Vangelo • 
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Qìiejio 5 quejlo dicea ne fnoi difcorjl 
Il jofjf irato mio Signor /oliente : 
che l^errÀ gente peregrina al feno 
D^Ahrctm^ per ripofarfi al i{egno eterno , 
Dal mar di Tuie ycdx Pefireme arene^ 
. Onde l Indico mar ne [copre il giorno: 
£ che i ftgliy e gli herediandran rammeghi^ 
Tinche fepolti jian nel cicco abi/Soy 
•IRji eterni tcrmentiy 

' One fon pianti^ ori è firidor de denti. 
Cosi la Donna fierile^ di figli 
Tati e feconda, e ijterilifce a rn puntà 
Coleiy che ricca Madre vn tempo f ne. 
0 che ntioui accidenti % 

1 ricader de gli H ebrei forgonle genti. 
Sold. Macom^-ejfer puh mai^fpento mio bene ^ 
Ch^io del mio error sì difdiceuol troni * 
Vnqua perdonò yt la tua gratia impetri t 
■ Vinone morto i off e fi , en crudeltade 
Pria tutti glialtriyepoi me fiejfayìnfi: 
Tanto che fe rincontri a la mia lancia 
V ^ Ve gli altri tuoi man ir tutti gli ordigni j 

i Voice la croce par^ dolci i tuoi chiodi^ 
2Ìon foly che te ferir j quando yiuefti ^ 
Ma eh' al tuo cor magnanimo feruirOy 
Qhe patir yolfe^ et fuo morir preuenne^ 

' Ma tormentare yn morto^oue gii fpentQ 
i II de fio di morire ^ effige r f angue , 
Otée manco la yit4y e auanti gli occhi 
Trafigger de la Madre il morto figlio ^ 
JQuejl'è pur troppo ; o feritor crudele^ 
0 fierapuntad'eJfecrabU ferro ; 

Si non fe quanto daldiain conciane 
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Del fucro fetta eterno fregio haitolt9* 
Vo dunque defperarmi ? ahi non fio, mai • 
7{^on fiay che vinta il mio mortai difetto 
V immortai tua Bontà.neT infinito 
Demcrto mio Cimmenfitate ecceda 
De. merii tuoi; che già nhai dato ilfegno • 
Toiche con mudi si fiupendi curi 
Hìmn^ che tanto t offe fe i emortoauiilnij 
Qhipriat^ccife i e co' l tuo [angue lauiy 
Che t^ apri Ifetto^eHfacro humor ne traffe. 
Crederoy fperaro : scaltro dimandi^ 
Dettalo al cor ^cW io Ceffequifco à un tratto^ 
V mi ch'io pianga il mio error?"^}) piagerse^ 
jiccettil^amor miof fon tutto focò. (pre. 
i 2ipn ifdegni i miei doni i dotti me fieffo • 
• C erchifangue per fangue? ecco la yita. 
Che la confagro à mille morti hot bora. 
^ , Se -vuoi queUhe non ho^dà quel che vuoi ^ 

Bciì) che vmiy ficuramente chiedi. ^ 
M// Ond'èyche tanto la Fortuna applaude 

^ yncindennatoreo^ che pende in Crfice^ 
CWanco morto L'efi alt a^ anco per Dia 
Lo fa fnmarda femplicette genti f 
ne morto ^ ne yiuo ynqual'amaij 
2iè C amera giamai ; 

come immobil fcoglio , 
Giudeo yquai femore fui, talejfer yogth, 
S»ld. Denoto GiouinettOjio yo f art irmi: 
2if da la Madre dimandar perdono 
Mi [offre il cor, ne men toglier congedo j 
ch'in lei piaga maggior ^ che nelfm figlia 
I *npre(Jiy ahi crudo : e reftar qd farebbe 
Tii^nelfuo petto inacerbir la doglia: 

C 5 Tanf 
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Tanto piùych^illA è dal dolor si opprejjd ^ 
Qh^ nulLiX fent t y e ri feri farla j à punto 
Sarebbe yn rirtouarU i fmi màrtiri 
Ma in mio nome di lei quanto pentito 
TartOy e quanto fedet del fuo diletto y 
Chi lafcio l'alma^ e la mU yita in pegno ♦ 

Gio. Và^ che ferito il feritor fi parte. 

Sold lorh trouare il Capitan j che forfè 
T^on lungi yidi'quà per quefie felue^ 
Che farà y che dirà ^ quando compagno 
M'haurà della fuapè , quando quejl'occhif 
Vedrà , che fudi Talpa ^ 
Et hor d^ Aquila altera y 
Che^l yero So! conobbe > 
Tlel piùchiaro fplendor de la fua sferaì 

Mìf E ^^iy facciam qui ^ come chi pprde 
Vy furale L cauedale ayn tempo fiejfo} 
Tvrn amcinel Pretorio j e fappia il Modo y 
^i)n che Pontio Chifioriad' amendui. 
Turchi^ e fiamme per lur fian le mie yod^ 
^rme imieidenti^ eineuitahil firale 
La lingua, e feme di difcordiailcore. 
E yedro , fe pi tra quel morto Dii^^ 
Torfi da le mie man, Alifandro^è quefio 
Il tempo da mofirary quant^haì nel petto 
0 Tjloy 0 fdegnoj o fia rabbia^ che poco 
. Ali caly pur che la yinca. I yiuiy e morti 
Mi fanno guerra io fon huom perttitti^ 
Serbo ai morti l oblio ^La tomba ai yiui. 



11 

ATTO PRIMO 
SCENA SETTIMA. 

Maria Madre , Giouaniii , Madda- 
lena y e Maria Cleofcx 

Df^nquc morto ancor mmre ^ € corfo f/^ 
/angue 

Da* torrenti di fangue^ e d'acqua yina 
Vrumi produce inauiffo fonte ; 
E intenebrato Sol dà gli occhi <i ciechi Ì 
Sijtfi y cheH mortai ferro indi ne ^rajfe 
* Lo flirto del mio cor^ cW ancor yiuea : 
Siafi 5 cWei gli occhiai fnitor fuo died§ 
Con qnel eterno inefiinguìhit lume 
Del fuo diuin y cW entro l fuo petto eafcofo^ 
Ma i liquidi crijlaltiy onde l^haueflty 
Figlioli quel rio d^ imporporati humofi ? 
Sonle gioie d^^mor^ fon lericche%^ 
S^ueftcgoccioermiglie j 
Ond'einudriua il foco 
Dtf* tMi /inceri y e inferuorati affetti: 
E non ^ annero mtn ne la tua morte ^ 
Ver dimojl rary chel core 
La yita si , ma non perdca lamort. 
Quel dileguato argento^ 

à par co' l fangue yfcio , 
E forfè il caldo humordel pianto mio^ 
Che tu ferhaui al petto 
Con ammir obli arte y 
fi^lio^per accennar y eh' anco la Madre 

C ^ Tisi 
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2^e/ te foro Amor die U fua parte. 
0 fontana di fangne ^ 
Ofié s^attuffa^oue fi Uua il /fiondo ; '• 
T)eh perche non pnfsUo 
^nnc{ranmiui dentro ^ 
One più cupOj e men ttérbato il fondo i 
E par ^ eoe mi conaenga 
1{efiar ffpoltain quel fangnignorio : 
\% c Qome tu poco dian'Xj 

Sommerfo fofii al mar del pianto mio. 
Ma fe tanto non merto y ahi fari -veroy 
Figlio^ che non niyccidaalmenladogliai 
\ Sarà rerO) ch'io refiial tuo partire? 
E che fenT^ la Madre "vnico figlio 
Su gli occhi de /a Madre ^e fpafmi^e muora? 
Ed ella non feH curilo non fen doglia^ 
0 fi doglia ^ e non muora ? o freddo amore 
Di cor maternoy o mal gradii o figlio^ 
Sarà mai rer^ che sì tenace fpirto 
Entro' l mio petto intormentito alberghi^ 
Qhe mal mio grado mi mantiene in -vita f 
Qhe fpirto j ftnon ha fenfo^ cheyiua 
Se nondidogliaj e a tutto l reftoe murtoì 
0 forfè fento meno i tuoi martiri ' ^ 
Prr quefio^ che l yoler del Vadre eterno 
Lodai nel tuo morir? cW altro non bramo 
Di quely ch'ei brama ; an^io fiata farei 
^nco madre homicida ;fe mancati 
IrojferOy e birri ^ eL fanguinario boia^ 
Succe fiora d^^bram d^opre^ e di f angue: 
^h non fiarero: an^iinafprir dourebbe 
Sotto quefio penfier la doglia alcorcy 
Tqirc babbi anch' io nel tuo morir la parte. 
f -i' £ fiotto 
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• E fotta fcrifji al capital decreto. 

Figlio 5 i par fenf >, e ancor trouar no pojf 
One appoggia la mia -vita infaiifia 
Chegiàfpento e l mio cor dentro^ l tuopettQ 
Col ferro dt la lancia , e l*Alma è yfcita 
Fuor del mio corpo ^ 0 nel mio corpo è morta: 
che fol date prende a la vita y e* l moto: 
Et io pur yiuo ? 0 che doglia immortale 
2{on puh moriremo che peggio è di morte 
Jlriuermioj 0 pur la morte fiejfa 
Fatta yiua al tuo fangue^entrommi al core^ 
Ter recider me ancor ; ma yiua giun f ?y 
Et in veced! jilma nelmio corpo albergai 
Che perì) fon cadauero f virante 
La più -vera cagion faffela ilCielo. 
Quefio sìy non fi a mai^ch'iB menmi doglia^ 
Ver meno amarti ^ 0 p^er ferharmi in yita» 
GiOm Vorreiy Signoray confolartiy e l debbo : 
che di te etèra il tuo figltol mi diede: 
Ala come altrui può dar fpirto di yita 
Vn corpo murtoj econrpartir con fuolo 
A Calme afflitte rn cor dogliofo ^ e me fio? 
y^tglia almen quejio ad if cernerti H duolo > 
♦ Madre d'ynico figlio yccifoa torto , 

hai tanti occhi piangiti ^ hai tate lingue^ 
Ch^accompagnanoi tuoi funebri accenti 
Con alternati^ c lagrimofi homei :. . 
Qh'efi er non mi fer abile radoppia 
a altrui mifcriiy e quel fofpirar foto 
In prefenxa di mille a^n troppo offende J 
E fente gufio y à men difgufio alcore i 
S^uand^ altri compatifce i juoi tormenti. 

'PeroUfcim^^ch^Q [canta il mio (luo/o ^ 
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Che troppo crefce, e troppo ingorgale in tSto 
Vedi fe pmi frnoY'xjire " 
Gli ardentrtmi fofpiri entrai mio pianto. 

Mar. Se tanto duole à to; la mia fuen tura; 
Com'io fentir la debbo ì e t*à voi fpUce 
Tanto la mort e del mio caro pesano . 
.Chi} da far io trarci, che fon /na Madre> 
Tipn -volfe il figlio , chele OonneHehree 
Tidngcjfer lafua morte, à fin ch'io fola 
Tutta la dogliahered>tajfi, e il pianto. 

♦ • Ma fiafi pur , che fi diuida j e parta 

, Tra 'voi l'angofcla del mio core affiitto ; 
Scema per quefio ì Ahi ch'infinito ahifio 
jihì che rajio Ocfan, feben di fp enfia , 
ji mille fiumi i fuoi raccolti humori, 
Tion viene meno : an%i quei fiumi ffe(Ji 
Tornan ben toFlo , onde poc'anzi vfciro 
Con tributi maggior > ch'in me%plcorfù 
Ingravidar d'acque piit larghe il fem> 
Cosi prendete voi da quefio petto 
Materia di dolor : ma dentro [gorga 

Vel pianto mio Vinefficab.lvena^ 
^ Onde ptr for%aaumene y 

Che quanto fento p^it nenie , e querele. 
Tanto pin mi trangoftio , accio non refii 
Con voi perdente y e con V eterno Padre 
Vietofa meno, e col mio morto Figlio, 
{Ahinon fia maidifamoreuol Maire. 
Ciò. Fa.'em dunque, fe vuoi. Madre dolente. 
Come fuol trai furor d'Euro^ o di t{atOt 
'Accorto Aiarinar, che fifo mira 
De la fuacinofura il fido fegno, 
0 id$roue fi yU^.^il Boffol guarià, 

E'I 
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E'Ì medicato ferroy tue contempla 
Gli ardenti amori, al fauer noftro occfslti^ 
che firixfgon sì la Calamita al Volo 
C osi ^mentre tu farliy che ben fei 
Indila fietra^ inauertihilmente 
limitala jdou e sìtTaffe appefo \ 
Il tuo Boote in fe riuolge il Ciefoy 
Contempliamo i tuoi pianti ^ e ituoi dolori: 
. Ma nel filentio tuo for%a è, che gli occhi 
J^rÌ7^tam pur là^doiiVl tuo caro pe^^nOj 
E fauelliam quel che ci detta il core. 
Mitd. 0 mio dolce martire , 
0 yita diquejl'alma , 

10 giàcredca^ chetici mie petto jimore 
Imprimer non potea piaga più ardente y 
Ch^era troppo cocente 

le yifcerc mie fparfo C ardore : 
Ma Vrltima tua piaga 

11 ferito mio cor più forte impiaga^ 
TPercWio conofta^ ch^mfinito oggetto 
^ mar non fi può mai tanto^ che baffi ^ 

^ £ i più finceriAmori 

Crefcorio o^nhortrd lor celejii ardori, 
la ferita fùVarco f Vacutifjtmo dardo 
Tù del tuo f angue il traboccheuolcorfoi 
\Amor fu l feritore ^ 
lo ramante ferita in me%p al core • 
Hor che faranno i tuoi pungenti jlrali 
Tlf P anime amatrìci 
Se le ferite tue fon feritricii • 

do. 0 fin e fi rad* A more 

Fattane Parca di quel fanto corpo 
Al (UIhmÌQÀÌ [noi lunghi martiri y 

C 6 Ki- 
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I{icet4ira/ma afflitta ' 

Entro di tty qudtimida colomba^ 

Poiché non trotto, ou il mio pie fi fermi. 

2Ua perche non taperfe ai laro manco 

La piaga, ouil tuo cor pi etofo alberga} 

*Ahiy citai fini flro fianco 

Era de l*huomo il naturai ritratto. 

Entro' l tuo cor fcolpito i enon fofrifti^ 

Zelo fo amante in lui danno, e fitcntura, 

0 perche. non foficnne 
Il tuo languido core 

.'^^"S^'^^^^^^'^y^'*'^ pf^ga d'amor e. r-./f 
M. Ci. Mifera Madre d'infelice figlio, 

1 tuoi SÌ fpefjiye languidi fofptri 

« J{inouel/ano in mela doglia, e l pian t ò. 
E fé ben taci al tuo fi lentia Hejfo 
Leggo il martir de Palma 
Tifi tuo materno fronte. 
Che, quafi I ride al Sol cento colori 
Stampa in vn puntole fon di mortai guerrm 
Segna fatai, che fanno i tuoi dolori, 
uihi cruda, gente H ebrea , quando fia mai. 
Cheti sfami di noi f quando al tuo petto 
S entirai di pìetade v» pkcìoL moto f 
Epurfatia-Aonfei, 
Sconojcente, & ingrata. 
Morto ancor lo tormenti, 
B'i petto gli diuidi; 
*^n%i nel morto figlio 
La viua Madre immortalmente recidi, 
Har. Btglto,ìlmiodu .lo adhoradhorpiitauuiuó, 
Emtco.Mce ad horad hor piU a morte, i 

K^tjedsl mto cor nel anm , 



• 
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^ ^^J^uafiiofco mortai ferpe fina dentri. 
Chi mai creduto haurcbbe j 
che nel feitódi Dio far fi doréea 
fenejlratal, per cui entrandoil ferré 

ToteJ^e faruiannotomiadel core? 
0 tormentato mioy 

Manca U 'voce a la tua Madre , e l pianto^ 
Mancai fì-itOy eia -vita > 
E fecondo i mici yoti 
Valmae pur giunta a P^hima partita* 
Aurora fui ^ che^l tuo natal ^reuenni 
^ Eclifjato mio Sole • home tocca fo 
Hefpero fon^ch^al tuomirir fuccec^i 
M a rit enne l dolor poc^an'xjin -vita y 
Che da le piaghe tue fpirto prendesi 
Bt hor fatto homiciday <^ 
CheH cor non e di tanto duol captce y » 
£ ben ragion^ che lamia vita yccidt* ^ ' 
Di qua conofci figlio ) 
Quaniejlremo è*l dolore y 
C' hor morte reca y e pria die y ita al core* 
Madoue feicaro mio pcg.tof e doue 
Ho da feguirti in sì dubbia f(^ calle ? 
Qlhi sa sbancar m'attendi j 
V eriche teco ne yegna 
Madre yfcr uà y e compagna in ogni (uri e 
Viua a la yita tua^munaaia morte? 
0 foaue tvrmeatOy o dolce affanno y 
Che mi toglie dal monioy e ai Cielm'inuia 
^ICiehydiffi^uhi fcidccà , ^ 
E douea dir ne la Città del pianto. 
Ma fenx^iLtuobd yifo 
Tiglio il deifìonè Cnlo^edoue feiy 
4 far 
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far puoi dentro C Inferno U Varadifo • 
Eroi denoti fpirti , 
C'honorate l'ejf ^quie del mio Viglio^ 
^n'XJ del -voftro Dioy piangete in tanto ^ 
Mentre in me Madre afflitta 
Vien men la Vita^ e [ecco e il mar del piato* 
Mad, Ahi come renne meno : 

Ahi come fredda ^impallidita ^e fmorta 
Lafcio cader fi à la [creila in feno. 
Ciou.Signorayafcijlta i noftri piantiy& apri 
I tuoi pietofilumi^e fenonpuoi^ 
Menaci teca 3 e non Ufciarci in grembo 
A sì difgratia$ay afpra fuentura. 
Ahi che non fente. hor iella è mortaci moro 
Di fpafmoy e di man oro : 
S'e tramortita y i ro ridurla al foifo 
Con l'acqua del mio pianto: 
0 Ugrimeuolcafo , " 
Cadde la Madre al morto Viglio a canto. 
M^lCome ritornerà^ mentrecjui refia 
A rimirar fpettacolo sì fieroi 
Tolgafi la cagion de* f noi tormenti 
Da gli occhi almen^ fé non fi può da! core. 
Giou.C he dnnque far domami che ci configli} 
M. ci Che fi co nduchiy one (]ui prejjo f gorga 
Vn torbidettOy e languido rufcello 
Di fotto l pie d' yn funcralciprefio^ 
J^ui fi rifiori : e noi douem fra tanto 
Trcnder coraggio , e medicarmi fieffi: 
Che mal confala alt rui^ chi piange , e geme 
Appoggia^ Sunre^ il tuo cadente capo 
Souralmio pettOy fe pur fentijcyoi 
MadiaUnaj e Giouanni^ 
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SofieneteterKfnoy et altro braccio. 

0 fenoji martiri^ o lunghi ajfaìvnL 
CioH. Ditemi -voiy che fuffirandointorn^^ 

Gite il commuti Signore^ 

jìngtli de la Pace , 

Vedcjie mai più miferabtl giorntf? 

A hi peccato^ Adamo , ahi pomo infauffo ^ 

Ahitrafcurata Donna, 

Ahi ferpelufinghiero y 

Dunque ha potuto tanto 

Danno caiifar quel fólle error prlmierof 
Mad. E non trema di nuouo ahimè la terra ? 

Non ji fpeT^anoi fafjii 

T^gn fi turbano i Cieli 

Ter e firemo dolore i 

Mentre reggono aperto 

M Viglio il petto^ &a la Madre il core? 

IL C H O R O 

Gli Angeli della Pace. 

* 

Olfid'è 5 che sì -vilmente 
Chmm cade in tanti errori: 
7>(è auuien , che mairammentt 
Gli acerbi afpri dolori , 
Che per pagar de te fuecolpeil fÌ9y 
So fi enne in Croce il gran figlimi di Dioi 

Bl^ffp egli la morte^ 
Verche refi affé -vinto 
Satàn si fiero , e forte ^ 
E'I mmH l fm€(i efiintg 

De' 
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De -vofiriajfetti^ e pur redem^ chelmale 
Vopifo la medicina e fiU mortale. 



Che Valme y fconofcenti i 
ut la bontà fnferna^ 
fan le fiamme fiù ardenti 
De la prigione eterna : 
E la gratta del Ciel sì mal gradita 
Veggior la morte fa , feggior la yita: 

Che ^qtéanto fin del Cielo 
Crefcon legratie^ e idoni ; 
Di Dio piìé ardente è il ^eloy 
E più tremendi i tuoni 
Del tuo furor contro quel P j4 Ima ingrata • 
Ch'amamen Uy dou'è da Dio più amata. 

Dierfegni di dolore 

I Cieli y e gh elementf: , • 

M47 yoftro Jtlpinotore 

Tra le fue neui algenti 

7{èfenfo hebbe di cimi , ne appref ? dramma 
i Del foco di là su > che^l mondo infiamma . 

It hor^ ch^ 0 gn* altro tue e y 
jlndiam piangendo attorni 
T^oi Angioli di pace^ 
Ter fatyergognc^ yt fcorno 
jl yoiychauePe e carne^ e fenfo^e eore^. 
^ 3^? f^g^^ ^ d^ alcun dolore • 
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SCENA PKIMA.. 
Mifericor^ia^e Giuflida. 

CEdimiyfuore ilprlmo luogo ^ e riui 
Homai contenta de fecondi honori : 
C^oe fé ben fiam^ quanto al' ejfenx^^ in Di 
jlmhe infinite ^ e d^n -valor ^d^yn fregio 
l frutti f>ur^ che dal mio fen raccoglie 
jlgran ìyjjtorator de' d^nni eterni^ 
Si iafcian di gran lunga adietro 9gni opra . 
Chtl tuo giu^o furor gl inff ira al fetto 
Hor fe Giufiitia fei yfe lafciardeui 
jl ciafcunqueìclie fuo^ritientil gradp^ 
Ouet^hx f^fi^ il Cielo^ e fà^ch'io godt 
Sen^a contrari; Qualcun j fcnx^diuieto 
Quella forte miglior ^ quel maggior ben 
Che f er giufl a ragion mi fi conuiené^ 
in Mifericordia^ io credo ben ^che fei 3- 
. llègre%7jt dt rei^ ff^eme d'erranti^ ^ 
yedi fe'Lmertotuo difcerno^e ammirB : 
Ma fe ferqneflo pcnfi - 
t Hauerne il meglio , io ti so dir y cfcr fei 
Troppo inuaghita de la tua beltadt* 
Se bea di ferro cinta y i 
Se ben di fangue tinta 
Talhor ritorni al Cielo y ^411^^ 
Qjjejio fembiante mio leggtadro^e beilo 
jt Dio fur fembra^cui gi^mainofiacqm^ 

Che 
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Che colpa alcuna i/^uendicatarefli : 
h/la tùy chaì cor troppo Donne fco.t molle , 
Horror forfè ne prendi^ 
E tt folmiri^ e a le tue gratìe attendi. 

Mi £ non t accorgi , amica j 

Qhe de t efori miei ripieno è il Mondoi 

E ftnel del poi miri 

7{el Rsgno de gli Eletti j 

Tuttofi ben di là su da me dipende ; 

E gratiaognynda le mie grati e apprende. 

Ciu. jinT^io prima aguT^i L' ire immortali 

Là foura^L del contro quegl'emp'^ fpirti ^ 
C^hebber talento guerreggiar con Dio. 
Indi per ynboccon d\n picciol pomo 
Tolfi la rita al primo Padre j e tale 
Fui memorabil colpo , 
che ne fuoi lombi infausti 
Glinnocentincpoti^ ei figli rccifi ^ 
D\nd\fcir tante pitue , ondetantac(jue^ 
Qhe fuhijfaro in yn momento il }AondoÌ 
* chi l foco accffem dilatate falde 
7{e l'infame Ventapoli , e proteruSy ' 
che di T{atiira yendico toffefei 
ahi aperfe fotto i pie di tanti H ebrei 
Ilterren nel defertof epriachiafjltjfe 
Con dieci plaghe l ofimato Egitto^ 
E qual Città , qual Popolo ^ qual Fjgn9 
T^n hà fentitOye [ente in ogni etade 
Il gran yalor delmio tonante braccio ? 
E fe talhor per li tuoi prie ghi ardenti 
La fpada li là su non taglia in fretta; 
Quejlo mi reca al fin maggior gua lagno ^ 
Che quanto tfirdapiiij tanto ^0$ offende 
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Ù impedita di Dio gitsfta yendetta. 

Mi. Hai potuto raccor tu de tuoi gefti 
Sotto breue compendio i cafi ftrani: 
'Ma dire io non potrei con cento bocche^ 
Con cento lingue in cento luftri^ quanto 
Far foglio in y^n fol giorno in serrale n Cielo. 
Maà che r antiche Hi jlorie rammentando^ 
V erdemo il tempo ^ e le parolein ranof 
Cedi forelU^almen^cedi à cjuefi^opray • 
Che pur hoggi ho fattoio fopra cjuel niente^ 
Che prejfo noi l'altera cima e fi olle: 
Vedi, chela non dite fol trionfo^ 
Ma me medefma ancor fouerchio^ iaua\p • 
Perche tanta pietade 
Tiela grand' opra è impreffa. 
Che -vince dì pietà la Vieta fieffa. 

CÌH t>i qual Monte raggiom} e hautr pretendi 
2ie le piaghe, e nel fangue 
Del tormentato Chrifio 
Varte di quel hmot. ch'io fola acquljlo ? 

Mi» Senti CHijioria^ el memorabi> cafo : 
Ciuanc i Hui^m con yn capeftro alcolU 
^ le forche d Inferno ^eà doppamorte^ 
2iè trouar fi potea fcampo j orinavo 
^ la fatai 1 uuma • 
2y^è trarlo alcun potea da le tue mani. 
J^and io con dtfiro modo 
Vi yolfi gli occhi del figlici di Dio^ 
E paterna pietadt al cor gl imprefji . 
Mira egli , cduoif de l altrui morire^ 
Come doler Jl puh fpirto Beato ^ 
Dal duol tìajct il de fio di Liberarli)^ 
Dal defi^ r opra, à che piì$ tardo ? il laccio 

Scioglie 
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Scioglie al reo^per fetj^redeye et unirono ap-- 
Terde U^ita^per trarVhHo d'ìpaccio. (pefo^ 
Val Ciclmlralo il Padre^e ri confente^ 
Emeca^ionde Topra^cir^ * 
Benmilleyoltenel fuo feno accoglie ^ 
E mi (tringe^ e mi baciAy e dice: figlia 3 
Il Vadrcy ti figlio hai yinto. 
E me n appago y e te ne pregio i& altro 
VifpOYiy fe -vuoi^ chai delmio corlechiauì^ 
, Cheychi^l fuo figlio die y nulla fi ferba. 
Tarli Sorella^ c^habbia^i primi honori 
Guadagnato ad tratto? an%i xV;or credi y 
Spinta da petentijjime r^gionij 
VocOyO nulla mi par d'hauerti vinta, 
^ ^^^gi^r palme y a maggior glorie atte do : 
Porte al trionfo mio 

Vinto yfuenatOy e crocifijfo Dio. t 
tu Dunque de la mia gloria xncorti fregia 
E ne le biade altrui la falce adopri^ 
Opra fu di giufiitia^ 0 di pietade 
Toglier la y^ita arn giouan e innocente y 
Che ralea piiéy che tuttofi mondo in/ieme? 
E fù pietày che contro" l proprio Figlio 
Sdegno fsil Vadre, e con fue manTyccifei 
Hor fenti il breue ^ e tragico fucceffo. 
Giuan l'huomo a le forche : // Verbo derno 
S eH -vedere no" l confente; e con ftupendo 
Modo feco felprendcy e meTinuola: 
Et io^cWancor contro me fiejfa errante 
S^uefia fpaday farei y mene nfentOy 
E lo querelo al C enitore ^ ed egli 
Và^diffe^ e fa ciò che richiede il giufia: 
Terifca il figlio^pria che la ragione 

Ttrda 
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l'rrda del dritto fno menoma farte. 

Io, eh' altro nonyolea, ratto lo ffingo 

Fra fmi nemtcì,t al più bel fior degli anni 

Fò, che paghi per altri, e fangne^e 'vita. 

Hor dij s'hauefii tu parte in qneji^opra (^que 
hìif. 1{o muoregli per Chuom. G. Muoraiche dH 
Mif. Vopra e d^ jémore^et io d* amor fon figlia. 
Giti. Voprafùdi giufiitia: ^mortrauenne^ 

Ei lo condufieallaccio^ & io C-pcciR. 
Mif. Verche non prandi di te fiejfa honorej 

Mentr e dici , ch'à Dio la vita hai tolto $ 
Giù. Egli rolf t cosi, perche ferbafie 

Ji nco in fé fieffola ragion del giufi^. 

S'io talnonfojp yche farebbe il tVJondo 
■ Mt roy eh* ma Babelle, altro , ch\n ctrchÌ9 

Di R^apìn ey e d' incefi iyvn foco accefo 

Di fdegnij e d'ire, e rn'infernal macello ? 

Perche tù col ttto dolce ogn'horpiit àrditi 

B^ndi i maluaggi a diuentar peggiori, 
Mif Vacenon ho con l' ofiinate mentii' 

Se bene ynficciol moto 

Di pianto, ò di f,fpir tofio mimolce ' '■ K 
Ci». ISlonfeitit fenioLme troppo rimeffaf 
Mif 7Ìpn f fi tu fen%a me troppo crndeU$ 
Giù. TU dai troppo fptran^a, oh' io non fono. 
Mif E tit don io non f m , troppo defperi. 
Giti, Che parte hai tit nel^egno de la Morte ? 
Mif Chef^rte hai titfra ^uei^chefon neJCieUf 

t' • 
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'Pace/Mirericordia, eGiuftitia- 

Sdnyche con yoi ragiono ; e ben al rolto 
Ali comfcete^e al biondo crin yche cinta 
E' di pallida Oliua , e à quefta yerga^ 
che due gran ffirehà di fermenti attorno^ 
EHCadtéceo fomiglia; eàme conui^njiy 
7{pn al fallace Dioy ch'i ladrt honvra. 
Voifofie femf re infiem concordile mite 
LÀ foural Cieloj ond^ePorigin yofira: 
Maggior an%dirà yoi nulla ritrono j 
Ch'egual dambeeH ralor^ f arie l'ardire : 
B dotiunque e Giuftitia^U Vietade 
Hi feco per compagnUy & yino^& ogUo 
S f argon ne l^altrut fiaghe à rn tepojlcjìo^ 
Come compagne^ fe coflei la Morte 
Si tira dietro", & io la yita ho al tergh ? 
Cité, Cho dafcrconcofteiyf'eUas^iinfingey 
Quaji non yeda l^Atrui colpe ^ h al fine^ 
S'è conuimaà yederlejlreo n'efcufa: 
lo guardmgaye feuerayC miro ^e emendo 
» Con debita cenfura ogni difetto ? 
P4C# ^nco lanotte, perch'aldi stpponga: 
Ma giunte fan le tenebre y e laluce 
Vn giorno fi e fio ^ e naturai scappella. 
0ÌH. Era meco co fi eiy quando cacci at 

Vjingel dal Cielo a più profondi abiffi ? 

Vac. 
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Vdc Gran parte hebbe ne Popra; 
'Perche quet^ che refiarOj 
Son fallii per cojleiy 
che caduti farian con gli altri à paro. 

Uif Che partehx inCielcofiei ^dohiodifpenfg 
Con f empii erna yita 

Per tramaglio d\n di gioia infinita? 

Tace Corona di GiiifUtia anco può dirfi 

La mercè degli Eletti ^ ancor eh' auan^J 
Ogni gran mirto human^ perche conuenn§ 
Così traPhnomn^ eDio.ch'ài vignaiuoli 
Il danaio diurno.^ ediede^ e offerfe : 
Sì che fu gratia , e al merto^ 
Chelmerto eccede^ e pur giù flit ia ai p^tto. 

IMf lo fei.cW eguale almertoU premio fojfcy 
Chelfanq^ue fparfo del Fig/iueldi Dìo 
C omprato hà già del del la miglior parte. 

Giti. Che domìnio hàcofiei gitine L Inferno^ ' 
Ouio foladifpenfo i fuochi ^ e $ ^olfì^ 
Ou ombra di pietade 
T!Ìpn entro mai^ne entrerà in eterno f 

Tace, ^nco è pietà ne/ regno de la morte ; 

Che più grane e Cerror^ che no'l martire: 

Mif Fu mia compagna rll'hor co (lei. ch'io tot fu 
Da doppia mnrte il pajiorello ti ebreo f 

Tace. Tu te negi/fi^ ella col reo poi riffe y 
E gli die Unga penitenza ^ e yccife 
V inno cent e fanciul 5 perch'era rfcite 
Da r adultero feme : e fe rimafe 
Altro da fodiffarfij hoggi pagato 
Ha il gran fìglioldi pio 
Di qutUo doppio errar la pena^ eH fio. 

Giti j^and" io fcacciai dal Paradifo Admo; 

£ con 
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H con Itiil^confoYtCy 

Tradita y e traditoraa -vn tem^ò ficjfo^ 

Donerà alChor cofteiy 

Che^ fecondo iltt4odiry m'è femore a^rejjo^ 
'pace.Teco fu fitichemai : tUcondcnn^JH 

Jtdamo, ella ti ifefii? tà/a confort e 

Defiinafiia ì dolor greuidel farto. 

Ella la confuto , ch'ejjer douea 

Conculcatrice di quel ferpe infanflof 
f ^ • Chiiom cMciafii^ella il raccolfe al feno; 

^n\i injtem lo cacciatte; ' 

T># 5 fercWei la fua colpa 

Sempre in ralle di lagrime piangejie^ 
K Ella^ perche de Va'htr de la -vita 

7^n fi nodriffe in quel noiofo fiato . 

E fattofi immortale y 

Vacefie eterna la fua pena^ esi male. 
Mif ^ tutta quéfi^opray 

lOue perder altrui perpetuar itay 
Dio fe mede fmo a cruda morte ojferfe . 
j>ace. Somma giuffttia è quiy fommapietade: 
jimhe nhaueft e il ranto. 
D/o non perdona al fuo diletto Viglio. 
Di giufiitiae quefi'opra : ■ 
Ma col morir di lui fi falua il àlondo , 
^uefi'opra è di Pietade 
jìmbe del fangue fuo gran fetehauefit: 
. ^na lo trahe dal pesto^ perche mmia^ 
ChiPaltrui colpi apprefe: 
V altra lo fparge ne l'altrui ferite^ 
E con diuerfa forte 
Jf.rn htogOyàm tempo fieffoy 
Vnadà rnaaltrui gl'altra dà morte. 
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Giw- tA ragion miconumce^& e hen giujlo^ 
chela G iti ftitia a la ragion staffigli. 

Alh Et io 3 che mai non hebbi • ^ 

Sfirto dicontrafiar^ contentarefio j 
E te ricerco fer fedel compagna. 

Tace-Hor.foiche fstein yn-vrUr concordi^ 
Date fegnodi VaceycWioipi ftringOy 
Con nodo hor fiUche malfermo^ c ttnACi^ 

Qiu Dammi lagnano. 

Mif Ecco la manoy e^l core. 

Git4 Teco fempreio yerro. 

Mif' Teco ancor io. 

Giù lo fietofa Giuftitìa. 

Mif' to faro femore giufìa fietade» 

Giù 0 b^l compoflo. 

JMif 0 raro mifio^^che da contrarie farti rnìto^ 

Temprato è sì 3 che la rirtude ha in me%p* 
Tace.lìor adempie l'Oracolo^ che*nfiemt 
Incontrar fi dfjuea la Ventade^ 
E la Mifericordiay e con alterni 
jihbracciamenti far perpetua tregua 
La Giujlitia^ e U Vace^ 
Mercè del Bjdentor y ch'in fi eme ynib 
CoH della Terra ^ eH peccator conDio^ 
Mif Hor ritorniam nel del care Sorelle . 
Tace.Tip^no, 
Giù Ver che? 

Vace.Qhe c^e da far qui affai. 
Giù* i{eftianci dunque. 
Tace. £ ben cedere il luogo 

HoraGiùfeppe^eTiicodemo^e intanto^ 
J^ofciacWogn altro tace ^ 
jindiam gridando^ Vace^Vace^ Tace* 
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Nicodemo^e Giofeppe. 

^ ^Onpiirfatrj gliHehreh fon purnel sartie 
^\ De C Agnello di Dio bagnatile moUiy 
Gli ha^ pur tolta la rita^e alfuo mo^ 
Con Modi horrendij e firani ^ rirt 
y'han fofpiratoi Cieliy e gli clementi 
Tlè ancor de" noftri Prencipi -v'è alcuno ^ 
Che del commejfo errar fi doglia^ o penta. 
Si che temoy Giofeppe^ che non lungi 
Sia la no fira rouina^ che pur troppo 
Graue èTerror^ troppo la colpa infame m- 
CiOé '^codemoy tu faiych^eglt l predijje 

Focan%iin quel trionfo ^ in ^tieCingreffo^ 
Chumilmente fuperbo ^ 
E fantamente altiero 
Soural nudo animai fece tra noij 
jQuando del noftro malcerto^ e prefago^ 
Vedendo tutta la Cittàridente ^ 
^ngofciatal dentro^ l fuo petto accolfe^ 
che nel rifo commun pianfe^ e fi dolfe . 
2^V* lo non diro , ch'ei fia Viglimi di Oio^ 
diro 3 che non fiay chel mefio c§re 
Dubbiofoin quefia^e^n quella parte inchina. 
Diroy che da Dio yenne^e ch'à Dio piacque 
Vie più d*ogn^yn ^ chedoue gli altri orado 
Feano prodigi^ei comandana^e al cenno 

Obedman di lui la TtrrOy tH Ciclo. - 
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Ciò. S^ei tornerànel ter%o giorno in yiu^ 
Chi fiacche negar foffa. 
La, figlÌHoUn%jL in lui del Padre et ernof 
S'ei refterà dentro l fefolcro^ haurann% 
Quelle r eliciute fue for\a^ e yirtute 
Da dare a infermi^ e a morti 
Con difufato fiU -vita y e [aiuti. 

2{ìc. Ver queiio forfè in cento luoghi^ e^ncentù 
Tlel fuo morir s^aferfero le tombe y 

< Quaji ch*ogn*yna a le f aerate membra 
Con -voci muie offrir yolejfe albergo^ 

Ciò. Vero fanto de fio m^ ingombra il f etto y 
7^ temo hauer da te difdettOj o noia : 
- Tomba qui freff > hauem commune , al fajfo 
Cauata sìycWyna ffeionca ajfembra j 
Oue morto non mai giacque fepolto: 
Qui rifoniam quel [acro corpo : e giuffù 
V armi y che morto fiia fenT^altri morti 
Quel che non h ebbe mai yiuendo equalt. 

T{ic. Lodo il fanto fenfierOy e teco à fatte 
Bffer ycrrh de Chonorata imprefa. 

Ciò* E crederò 5 che nafta in noi tal yoglia 
Dal di lui fangue fparfo , ouio dtfcerno 
Gran forn^^e merto^àfar dicori^e d^jilmi 
H onorato conquijio^ 1 1 doppio lume 
De lo fpirtOy e del corpo eidie pocan%i 
jl quel Soldato y che Vaperfe il petto ^ 
Con la yirtà di quel cadente humore ; 
^ quel color yermiglioanco diuenne^ 
Il Capitan fuo dtfenfore j e millt 
Vercotendofi l pettOy 
Vartirdi quà pieni di fanto affetto* 
Sì checridermi gioua^ che fiaqueffo 

P 1 L'acqui* 
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Vacqnijto di quel ben^ cW èi Ji fromife^ 
Qtiando dicea , che eie fiato alquanto 
Pojfe di terra y à fe trarrebbe iL iHondo. 
0 Sangue rio , ma ben fecondo feme , 
jCfoe germogli y al cader > piante in infinite^ 
E dai feryna morte 
Ifyn yiuoà mille morti ettrne y he. 

[iV. ^ nclì io f ede ho maggior ^ch e f ria no hebhì^ 
E fin fìncero amor j ch'à Im ne giua 
Sempre di notte tempo ^ à fin che L giorno 
TSlon rnaddetiajf f il mormorante Hebreo : 
Hor y oy cheaafcim fappia^cWaiLhor fui 
Occulto ftrm hor fcouerto Amante: 
E rumoreggi à fuo voler MijJandrOy 
Ohe più d^ogn altro firifente; c arrabbia. 

io. QuaL Elefante altier^ che panno fcorga^ 
Tinto di yeroy odi mentito [angue y 
Vrtay fendere sbaragliay e -vince al fine y 
chi che fiay che supponga al fuo furore : 
Tal io nel fangue fuo fatto più ardito y 
La prenderei contro la Morte ftcjfa. 
jPer(> Vo girne io foiose arditamente 

r Dimandar a Pilato il corpo efiinto j 

[ic. Edio torrh la findone^ e glirngucntiy 
Che fan mefiiero a Copra* ancor che creday 
Qhe fen^jt Mirra refiara /otterrà 
Incorrotto quelcorpOy oue natura 
Tofe tutto quelhen^ chauea nel feno. 
Ey fe Pilato il yietay io comprar yoglio 
li Martorio di lui con la mia yita. 
0 yoglia funta y eardita. 
Che mi fa il cor d' impenctrabil fcoglio . 



77 

ATTO SECONDO 
SCENA QVARTA 

Primo Morto :' Giofeppe , e Nico- 

demo . 

BEn differì fato hauete 
Tra -voi^ flirti gentili j \ 
De l\fficio fietofo il dolce incarco • 
yn chiede il morto s e P altro fra gli odori 
^ Sabbei l^auuolge in fretiofi lini: 
^mbi farete ad ifchiodarlo yniti: 
E ferche -vguale e il merto 
V guale anco nel Cielo 
Da Dio farauuil degno premio offerto 2 
Ciaf Qhifei iliache concine fio habito jìrano 

Ci ffauenti^ e confoli à -vn tempo fiejjo ? 
Mot. 2{on permette il Signor ^ cW altri di nome 
Mi ricono fca : Io fui Vrofexaal Mondo^ 
Mentre ci vifjt 3 e forfè anco del f angue 
Onde yoi fete ^ e tanto bajlr. hor yìm 
Tur ci ritornale ne cagione rn Morto ^ 
Che le chiam d'jf biffo in man shl tplto. 
tiic. Merauìglia, e timor^ Vadre^ n arrechi: 
lAa tanto e dolce il ragionar , che fai^ 
Sideuoto il fembiante i che' l timore 
X Depofia ogni ytltade > 
I{iuolto e in ficurtade. 
E defio di fafer ci nafce al core : 
Dì dunque ionde yieni, e perche yieni: 
Qosì non su fiù mai Preda di morte ; 

D i Ma 
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Ma ti riferbi il Cielo 

Demro*l fuo fenmìgliordejtino^e forte. 

MoY. Dalfen d^jl bramo horregno^emendiftolfe 
^utl Morto^ che focan%i 
Innocente irò tri due ladroni : 
£r egli à i^oim inuia j fcrch'io yl renda 
Cratie in fao nome ^ che del cor^o eji imo 
' Hauer pcnfzte cura ^ 
E dargli conueneml fefoltura. 

Ciof Dunqu^eglie il-pero Dio : dunque tu penjt^ 
QWei tornerà^ come prediffe y in yitcL 

Mor. Il ^enfoy il credo , il sh riepiU che certo: 
Che fe*l feruo rìforge y e ben ragione^ 
Che^l Padrone ritorni anco tra yiui. 
Se le cadute Stelle a yiua for%a 
Sorgon d^infiufjiai aibelìire il Cielo ^ 
Starà f efolto in me%o l'ombre il Sole ^ 
5* egli e ilfvcoimmortalyche fcalda^e accede^ 
Haride^ e fredde altrui morte fauille ^ 
Cornei fiarà fen%jL i fuoi yiui ardori Ì 

Tlicp.Ma com'e^ che Umorte^che tant^anni 

Di noi trionfa y an%i lui fiejfo ha rccifo^ 
Già preda è fatta j elefue prede hor f erde ( 

Jdor* Tal hor a auui^riy cWyn ladroncello aue%y^ 
^ furtiy e a prede y ad hor ad hor più ardito 
Si f copre; e tanto al fin fe fieffo auan%a^ 
che nel l{fgio tcf or le maniadopra^ 
B la più m bil gioia al fen s^afconde^ 
lAa fe pria nonfù alcun^che l impedifft 
Dal Jinijlro f mtier gli erranti pafjiy 
Quando pero la Maefiade ojfefa 
Tie reftay e for%a , che fi prenda il reoy 
E fra tormenti fuomal grado f copra 

EU 
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E il furto efiretno le fue prede antiche^ 
B renda à rn dì ciò eh e in moli anni accolfe; 
Tal la Morte di noi ladra diuenne^ 
E fote far in cento ^ e cento etadi^ 
Ciò cWelLa yolf ? .• ma da che fU arditét 
T^elteforo di Dio ff orger fa mxnoy 
E la -vita miglior toglier dal Hondoi 
A yiua for%ay e debellata^ epr^ift^ 
De gli fepolcri fiéoi pocanjj aperfe 
ClioccuUiarmari :^acciochc renda à un pÌ4t§ 
J^ante rite in milPanni tlla ci hi tolto. 
0 Morte alma^ e gradita 
Del mio Signor^ che*n tanti morti Jlam^i 
•/f dìfpetto di Morte eterna yita. 
Gio. J^efio cafomi par^che fembrià putito 
Del Macabeo famofo il fatto illufirey 
Che fotto Indica belua armato corfe ^ 
E con ardita man la fuena e i^ccide: 
Ma nel cader de l^Elefante^oppreffo 
Egliitncor cadde j e con flrano accidente 
yince morendole lafcia d fuoi la pàce^ 
E tra palme y eciprefji 
Sotto ti trionfo fuo fepolto giace. 
2{ico. Ma racconta yfe yuoi^Vadreycheauuennef 
X^andUl Signor del Ciel tra roi comparfd 
Mor. Sedeuam noi ne tornire de la ^ort e 
Attendendo il yer ir del Signor no firo'^ 
Che pria cel dijfe il fortunato Vecchio y 
che bambino r accol f e entro l fuofeno ^ 
Tofcia Giouanniy che di lisi tra morti 
^pparue Vrecurfory come tra yiui: 
Et hoggi à l'apparir de V Alma imiittdj 
Tremo l'Inferno : c noi ^fe ben da lungi 

D 4 Stfh' 
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Sentimmo di Satan gli yrli^e le firida. 
E giunta al fin trà noi : Tace y^arrecoy 
T^ijfcy e caccio le tenebre ad yn punto • 
E non socome^ le potente y e tjllmx 
Ci riempì d'ine fflicabll gioia •• 
Terchene la prigion^doueramnoi^ 
Scouri C aurora di quel giorno eterno^ 
E CoH leggiadro rifa 
*' Tiofio mutò inferno in Paradifo. 

fjiO' Come tanto.poteo femplice fpirto^ 

Separato dal corpo. Mor. j4 talmaè ynito 

Vèffer diuino^ e fimmutabil f^erboy 

eh è l'oggetto y che bea V^ngelnel Cielo. 

7{Ì€. 2ipn è col corpo ÌM^ ancor con quelle mebra 
Lacerate fià DiojCom^econTalma^ 
^He lafcih mai quel ch\na rolta apprefe. 

^Jc. Dunque in due luoghi fi ritroua à un pUt^f 

JUor. jQual fi rede tathor arco in due parti 
Spex^atOyOuela corda 
Dtf CrnOy e laltn^ corno pende intiera , 
ciò in due parti difgionte èinfieme rnita: 
Tal in diuifohor fi ritroua il Verbo 
Trà due parti diuife , e tanto bafiij 
aiWà ragionar di Dio mancan le yoci. 

^{ic. MerauigUe ci narri. Mor. Hh detto poco: 
Che non è luogo al Mondo^ ou ei non fia. \^ 

Gio. Com' accorto ragiona hor fcgui^ Oadre ^ 
De la leggiadra hifloria il bel fuccejfo. 

Mor. chi mai dira ^ con quatap pia ufi accolto 
FU tra quei Padri Santi { ognyn l^honora ^ 
Ogn^yn l'inchinale dal fuo yolto pende. 
Ed ei pofcia ripiglia: Vfcitey Amici^ 
Da quejto cieco^ e tenebrofo horror e^ 

Chio 
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Cfc'io pit^^to per TOj;^ìi fete degni 
D^habitar fourai Ciel^ faura le Stelle^ 
Mal grado di colui ^ che re^lcontefe. 
j^ìtacqtée^ e ferrìottHtti à lui riffoft 
Il Padre de credenti^ e dìffe : 0 jiglioj 
Ter ragion de la carne , che frendefti 
Dal [angue nofiro^ o Signor noflro ^ e Dio: 
Ter la parte migl^orych'ynita hai teco; 
chi f otri con C affetto almen de Pyllma 
l{enderti gratie à tante gratie lagnali ? 
Qi facefli : cademmo : hor perche al cafo 
Vsitnedio defjiy hai te medefmo yccifo. 
J^anto diffi in punto: ahi troppo amafii 
Il Ceppo humanoy o facitordel Mondo. 
Ben -^olfi yn tempo a tua richieda offrire 
V amato rnico figlio ^ e acccfo il fuoco ^ 
E difiefo era il braccio e ignudo il ferrOy 
E già fcendeua la crudel bipenne 
Soural tenero coUo^ e la pietcide 
Hauea iltuoamor detro l mio petto eftintoìé 
Ma il braccio ftritirt A ngel ritenne ^ 
?{e -volefiimirav fatto sì firano. 
Ma l^ eterno tuo Padre oltre fi fpìnfe ^ 
E giunfe à Conte^ a le ferite^al fangue^ 
E di fua propria man te ^ Piglio , yCciJe» 
Totea tanto baflar: ma perche it^ieni 
Citine le Stigie fponde? e perche fcendi^ 
Eterna yita alregnode la Morte i 
Hory perche non potem ^ofadonarti^ 
Chenon fia tua^ eh* anco noi ftefjthai tolto 
jl noi mcdefmij i tuoi fpirti meghori 
Là fouralCiel cxntin qucfi'opraillu/irij 

£ Udàtriei Itnguc - 
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7Zf diuentinle Stelle y 

E fe pur quefio è poco y 

I{efii r eternità^ che ne fauelLt: 

0 altro premio chiedi • 

Tif le tue piaghe imprejfa, , 

Degna merce vi fia l'opra tua fiejfa. 

Cosi dijfe^ e feguìtoflofrà tutti 

Vn breue mormorio di dolci acchiti, 

Checonfìrmo^quato ilhuon Vadre efprejfe* 

Tljco.O fpettacol ben degno di mirar fi 

Da quanti occhi giamai formo T^atura . 

itfor. Et ei mirando con fraterno ajfcìto 

Hor quejto^ hor quelloyin yn girar diciglioy 

Dolcemente forrifcj e yoltoal fine 

jfl lodatur primiere : e yer^ che troppo^ 

Di/i e, io fojfri nel glorio fo acquifio : 

Ma r amor ch^al mio petto arde^ e sfamila^ 

Sluafi che mi conuiiìce y 

che far yie fiU potea di quel j cho fatto ^ 

E par j che dica: ^h cosi to fio al fine 

Giungi de la grand opra fe partì molto 

yna yolta morire? 

Credi tU^ che tre chiodi y e ynpicciollègno 
Bafii à sfogar quel gran de fio , ch'io acceji 
Tiel tuo tenero cor , quando ci nacqui i 
Tero , fe bene il fangue^ el dolor mio 
Vù f ìuerchio al bi fogno , cWyna dramm^t 
Ejfer pre%^ potea di mille Mondi ^ 
TùnulUy 0 poco yal gran de fio delcore^ 
Mtn che poco ali amore : 
Onde farei contento 
Ben milley e mille yolte 
J^ipormiin CroctÀ p;u crudtl tomento. 




SCENA QVARTA- 8^ 

J^wì tacque ; e boi riuoho à mecche fre^O 
Era froffrato a riuerirlo yyimko^ 
VàydiJJty aritroHar qi^e duecompagni 
Ch^al morto corpo mio daran fef olerò: 
E a quefio dir de tyno^ e l'altro il nome 
Troferfcj e aggiunfe c^uelyclì io douea diruh 

Ciò. yia^fe bafiaua arifiorarei danni 

De C antiche ruuinej an'xj à fcourire 
Del fuo paterno cor l'interno affetto^ 
Vna fol goccia^ a che tanti martiri^ 
' A che giovio sì cruda , e acerba morte? 

Mot* Malleuador traHennc;ond'à la penày 
Oh era il primo jidamo 
Ohligato , obligofji :e fe fU tanto 
Graut il duùly fungo il mal^crudo il mattiroi 
Così [coprir credea del ceppo humano 
Vincurabil ferita y 
' Che tante piaghe imprefj e 

7{e la carne di Dio^ finche gli tolfe 
. Sanguty pregio j rigor y belle^a y e yit^ 

Tiicù.O mille yolte maledetta colpa : 
Ohumor troppo peccante^ 
Che fe nel corpo altrui tanti fintomi 
Cagionaci mortali^ ahi che tormenti 
Dat'haurefii a queV Alma^oue nafccfiiì 

Mot. Gitene roi fra tanta 

A preparare al tormentato corpo 

Gli rngueti i lini^e gli altri eftremihonork 
Giof trattene tù primier Padre j che noi 

Tanto fiam prefi da tuoi dolci accenti^ 

Che non fapem diftorciin altra parte. 
MoTn Fortun:ito coluiychel corpo y ti* Alma 

Dtl ft^o ^i^nqr fcpeliri fouentt 
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D entro' l fuo core^ in facrificio effetto: 
Il fef olerò fta l ferro, ouemn giaccia 
Cadautro di colpa ^ i bianchi, lini 
La fantità^ la purità de C À Ima : 
Sianlcfafce^ eli attorno ha il corpo auguro ^ 

I legami d* Amor , che^l cor fedele 
Stringnn con mille inefiricabil nodi : 

II fudarioy che coure ilmorto -volto , 
Sia il non 'veder co fa mortai più, mai : 

Gli unguenti fian gli odor i^ond' altri efsepio 
Vi miglior ita apprenda: il fajfo al fine^ 
Che contende L^ingrejfo a elucidi fuori ^ 
Sia la ferma conftan%a , che di dentro 
I{itenghil fuo Signor^ ne foffra mai^ 
che men degno penfier v'entri, e l'offenda» 
Horfoircfiate a Tìio^ch altroue i pafji 
Volge de l^ Alma il mio Motore eterno. 
0 memorabil giorno y • 
Viua Dio, rida il del, gema C Inferno. 
J^ico. In yn baleno dileguo fji^ e fparue • 
Ciof Ecco folingo il traditor ne yiency 

Tutto turbato in yiftax Ahicrudo^ahi fier9^ 
guanto ti coflarà caro quel fangue^ 
Che per pre'x^^p sì yil yendefti altrui • 
ì^co. Vuggiam Giofeppe altroue j 
Che quejlo mofiro infame 
Con gli occhi torui^ fangiiinoji ^ e fieri 
Tar^che Paria d'attorno appefii^e infetti; 
Come dian%j co'/ bacio 
Cagiono comra Dio mortali effetti. 
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Giuda^òd Echo. 

Ho tradito , oh qual f angue : o x ^ual 
AtaeJlrOj 

jf quat benefattor U yita ho tolto , 
E l'homr con la rita , che ben mille 
ìAem^gne contro Itéidifji à gliHebrei 
iShoimre boraceli rendo ^ 
Se render fuo rhonor r ita sì infame: 
Egli fk gitifio y t fanto 5 egli innocente ; 
Io bugiardo y io maligno y io traditore. 
Ma come^ohime^gLi renderò la -vita , 
S'io loconduff à sì cvadtl macello} 
Come ladro peccai j già refo hh il furto ^ 
Onde lotolji: e s'auaritia ingorda 
Mi ffi^f^ xl mal , sì f redigo diuenni. 
Che l'argento homicidain terra ho fparfo. 
Ma che froyfelmio morbo e sì maligno^ 
che ne rmedij ancor diuten peggiore^ 
Seffiro i mal fofpir non fjtr^ che miri 
^ l^ojfefa di Dioy ma al proprio danno. 
E copiando hauejfe ancor tutte le parti 
D^'ì^n cor pentito 3 ahimè y che nnlla gioita} 
Ch^ogni mio ben mi toglie 
Defperata fperan%x eà-vn tempo fiejfo 
T emo l mal sfuggo l bene , odio me ffejjo. 
Che faro dunque hory che f m giUto à tale^ 
Che fe ben y uh ^ giunger non poj^o àpcggiof 
^ndro per quejie felue^e per quefi antri^ 
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Soffirando yc piangendo j fin che troni 

0 chi nt recida , ò chi mi forgaalmenù 

Vinjlromento fatai de U mia morte. 

E forfè il del con folgori, e faette 

Mi farà mortai guerra ; 

0 fotta i piedi mi eiredrajfi aperta 

In profonde -voraggini la terra. 

Solitarie fpelonchey ouio foleua 

Talhor denoto à Dio pianti , e fofpiri 

Offrir con càldi, e infermrati affetti, 

Cdcciaretemi roida iuoftrihorroriì Ee. ori 

Orar foleua ihor le mie preci, e i voti 

Son defperati piantile i^ociinfaufte. faujte 

taufie fon per Sataniche la mia morte 

Attendehorpiùchemaicrudojefeuero. ^Mcro 

Che sf grane el mio error^che la pietade 

Vince, e conuince Dioyche mi tormenti, or menti 

T'erdonardunquepuof E Puh, 

G. A hi che non vuole ^ vuole 

Tip ruolipercW ancor tienlepiagheaperte pertè 

Ter me, eh* io fhh ferito: on<£ il mio core 

Ad hor ad hor, ahimè, più fi difpera. pera 

ÌAal vtuer mio, se affai peggior che morte » 

l^ft ari) co* l morir par fodìs fatto. disfatta 

yoce feitù del Ciel, che mi dipingi 

Con brieui note il mio defiin fatale? toTè 

Vedejti allhor, che C effurabil fallo 

OommifiiCom'almal mio non prouiddi $ viddi 

Ala pur che diffi, per courir co'L manto 

De la pietà co n C empietà mia sì graue ? aut 

Tra le fintecare-KSfyel finto bacio 

Diquelch'aggiufi^acciapii$ crepi,e arrabbi. J(«fci* 

Et aue^c rabbi & amritia , t inganno 



SCENA QVINTA. 87 

Tur del mio ftrano errargli empi} forieri hi eri 
Hieri fui giorno infauflo ,in cuidinenni 
Infame tràditor del Signor mio. hor mio 

SiattiOifUmio : ma ferch'allhor que fi' empio 
2{on andò là , doue Satan dimorz ? mora 
E s'io piangale fofpiro^ahi potrò mai 
Veder la faccia fua ridente , e amica? mica 
Tu dicefiiyche sì pocan%i^ hor nieghi; 
Chelmio errorpivi conofci.epiU C intendi C intedi 
Che dunque hor fai^cWio mi lameto^ e grido f rido 
jihi fe perduta e l alma^almen chi cura 
Haurà de l'infelice corpo mio i 
Tù mi berteggi : echi farà quelempioy 
che beccamortoà un traditor diventi? 
Forfè morrò fofprfo inaria^ ei -venti 
Delcadauero mio prenderan giuoco . 
Toco e incontrar le forche^ ahimè che trono 
V inferno j etutti mal^chàdentro afcoji. 
Dammitùalmenil laccio à fin eh* in mora 
Io qui iattendoy e già -vengon pixn piano 
Y)ue da la felua^ onde la roce -vfciito. 
Vn di que'due farà forf ^yche meco 
Hor fauellauain così breuiaccenti. 
yedroy comedi mecojtuisà tanto , 
(Zhe la colpa j e la penainfiem m ha detto. 
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ATTO SECOND o' 

SCÈNA SESTA. 

Centurione;Soldato creduto Lon- 
gino; e Giuda. 

QVefie^epii* co f e il -venerabil Vecchi* 
lyfhÀ difcouerto : ond'ilmio corsi ac^ 
Tif l*amor di là sit refia- e la mente (cefo 
Tif mifieri di Dio sì ben infiruttAy 
che ne so dubitar y ne ad altro oqetto 
Viegar 1* intimo affretto. Sol. Et io ti fegM 
T:ipn troppo lungi : & yn de due compagni 
Forfè fari) net tuo martire illufire . 
Otti, chi fu di y (lische poco diffe y e molto 
Mojirìx fauere^ e de le mie fnentur^e 
j^4el che fù^quelche fia^l' Hi fi oria intera 
don int( trutte mei mi dipinfef 
SeL 2{ÌHn di noiy mal confi gliato^ e reo 
eterna morte ha ragionato teco 
De* tradimenti tmi fappiam le trame j 
E forf : il fin de la tua yita mfaufiu : 
2{è bifognan Profeti à dir^ cheH fio 
Uà da pagar de la fua colpa infame^ 
Con memorabil cafo 
Vn traditòr del fuo Signore^e Dìo. 
Giù Dì pur^ che tocchi^ oue men duol la piaga^ 
Che difperato core altro non cerca , 
Ch'incentiui a fuoi dannile acuto fprone. 
Che pm lo fpinga al trabbccheuolcorfo. 
Ctn. liontc'l dijjc cofiui per difperarti: 
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Ma perche meglio altrui cono fcAyt faj^J^i^ 
D'vn traditor l^ahomineuol fall^y 
Chty f f miriam le nofire colpe y ognuno 
Hi da pianger ptr se: chetu Itradiftii 
Et io lo frefi. Sol. Et io l^aperfiHpetto • 

Citi. Cedete tutti e peccatori affenti^ 

E yoijchcmeco fete^Al rofiro Duce; 
ch'io fon de^reiP anteflgnano^e l capo; 
Nè /lì ne farà mai^ che yeda il Mondo 
T{e/ fuo capace feno -vndtro Giuda. 

Cen, fif gitaue^ e -ver ^ la difdiceuol colpa; 
TSlpn perche fié fol tradimento ^e frode; 
Ma perche fui tradito , ahi cafo horrendo^ 
Il facitor del Mondo y el del Cielo ; 
E il traditor fit I huom di pace ^ in cui 
Egli forfè fpero foccorfo , e aita ; 
l^i cW àmenfacommun fecoyiuea. 

Sol. fu doppio error; perche fpingefi^i glìt altri 
Col mal eff empio: t mi^ch'eram Gentili^ 
Mal conoscenti de fuoi merti y & opre; 
Vedendo te^ eh e per sì y ile argento 
Qi offerinidì lui la yita y el fangue j 
Fcrfe diceam; farà quel fuoMaeflro 
Da f inno yn feduitore , t yne^npio: 
Foiche quejl huom yche co luimue^eofferMl 
Ognhor qnant egli fày quant^egli ptnfa^ ! 
Degno lo tien d! obbrobrio fa morte. 
Così f à fojli guida ye à nojtri pajji^ 
Et al giudizio ancor 3 che dietro corfe 
^l Jinifiro penfier , che tìi facefti. 

Giù '^on ho mirato mai quefl^aUra piaga ; 
Ch' ancor de'' falli altrui fatto fon reo»' 
0 fcelerato mon^roy e doue albergo 
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Haurà t Alma infelice yche cotante 
Inguine cagiono ne V A Ime altruiì 
Slarga U tuo fentrài f m cocenti ardori^ 
Dcfptrata ^rigion d'eterno oblio ; 
Qhenon bafian per me le bolge intiere 
De le tue arene ardenti ; ani^io fot bafi^ 
^ riemfir tuttofi cupo abiffo. 
Byoi feguite à far del mio difetto 
V anatomia con più notabil taglio. 

Cen. 7ipn yuo^chedal mio dir p^ggior dimenghim 

SoL 2iè m eno io roglio inacerbirti il duol^^ 

Giù. Dite pury che principio è di falute 
La notitia del male : oncT/o conuintQ 
forfè mi pentirò ^ forfè per yoi 
7^1 mio petto entrarà meglior confi glh . 

Cen. Poco menche guarita e aperta piaga ; 
^téando pero non ha si mal Chirurgo , 

*i kJ) applicarui non fappia i propri] yngutti^ 
Vn bagno fol di lagrimofo humort 
Bafta k purgar la tua mortai ferita ; 
Se fcaldarai nel foco 
ifamorofa fcintilla 
jL* oglio de la pietà ^chel Ciel y indilla • 

Gw. 2^[on -vuo rimedJij ancor , yuo che fi fcoprd 
Tutto"/ malor de la cangrena occulta . 

SoL In yn punto il dicemmo : hai Dio tradito 
PuoJJi dir peggio ? e talfUl tradimento^ 
Che mortene feguì nel proprio Figlio ^ 
E funneil mondo fiotto fopr a rolto • 

Cen. Ad altro attendi Giuda; che chi yarca 
Rapido fiume in periglio fio guado ^ 
Se yolge gli occhi a la corrente^ e a l'ac^ue^ 
Tofio fi fà yertiginofoilcapo^ 

E 
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E yaciilanti i pie tanto^ cWal corf ì 
Gorre del fiume ad incontrar Umortei 
Onde mira ciafcun femprea la riudy 
Che ferma ftaffij e di bei fior dipinta ^ 
Molce la yifta^& al paff aggio inuitu . 
Quefia tua colpa è rn rapido torrente^ 
Che corre al mar de la difgratia eterna, 
B te feco ne porta y percWin me\o 
Vi fiai fin à la gola , e fempre cerchi 
Mettere il pie , doti è più cupo il fondo. 
Volgiy yotgi a le fponde^ 
Giuda y gli occhi del cor ^ deuet^at tende 
lituo Signor y perche la man ti porga: 
E yieni dietro a noiy che fiam pacati 
Con pili f ino con figlio y 
Et erammo in non minor periglio. 

Citi. Dunque amanti di lui fatti già ftte y ^ 
Dopo chef recide ffe ? e che fperan%a 
Hauete yoi di ritrouar perdono ? 

$ol Speranza no ^che la fperan%cL e incerta ^ 
Enoitenem già la falute^l feno. 
losche pocan%j(iuep^o ferroignud^ 
Gli nafcofi nel petto , hebbi dal Mort§ 
De Cocchio infermo il difperato lume^ 
E la yita de V Alma^chetani anni 
Morta giaceay ne le fue colptauuolta • 

Cc^. Ed ioy che di te peggioy ahime^ l'offefi ; 

Ch^io ryccifi ;etit yiuo in man meHdeJltg 
Sqn giunto a tal per la fua gran piet^di* 
Che l confejf ìy e l'adoro y e il tuo Mifanaro. 
Uo già confufo : ond\idal fenS Abramo 
J4anda i Profeti ad aggradarmi ;e un morto 
jPiTinaeJlromi dà i poiché non troua 

Tri 



. pi ATTO SECONDO 

Tyci -vim -Ynhuom^ cheU funfe minfegni. 

Cii4. Voifurafle i miei ben; -voi V arricchì ji e 
De le mie [foglie ime : ahi fiera forPe, 
Vengon gli Urani à ritrouar albergo 
7iè la cafa di Dio , donde confufi 
Cacciati fon con feinpiterno bando 
Quei cWeran foco dian^xj e amici ^e figli* 

Cent. Dunque tornar non ff eri onde caie jti} 

Giù. Come tornoT AngelribeUe al Cielo. 

Cent.Sa^à dunque maggior qutfio tuo fallo 

De la pietà di Dioì Giù. Vuo perdonarlo^ 
hianon yorrà^ ne perdonar no^l dene^ 
Vernonreflar la fua giujlitiaoffefa. 

Cent. E fe'l fanguedel figlio a lui fodisfa 
Ver noi del pari^ a chetcmer cotanto f 

Giù. E à che tu yoi caflelleggiar al vento ? 
^fìadagodere i frutti di quel fangne^ 
chi lo rendè per sì ril prej^ al boia? 
Vn rraditor di Dio farà di Dio 
Mai fido f truo ? haurà yita nel Cielo 
Colui che diede al Bje del Ciel la mortef 
^Sold. Dunque ancor noi jiamdtfp erati in tuttoì 

Ciu. yoino.Sol.percheiG.cheroifofpìfe àfopra 
V autorità del Vrefide^elpenfiero^ 
che degno f offe il reo dìpeggior mortef 
Che tal re lo dipinferoi R^abbini. 

Cent. T(pn tanto defperar^ Giuda^ che quejlo 
^ Piti gratse error del tradimento parmi. 
AUhor yendeft i yn huom per quel che yalfe 
%A la creden%^ tua^ ne yipenfafiij 
Ch*era fìigUuol di Dio^ siche tu fciocco 
Venditor foftiy & ei nulla yi perfe 
Del pregio fuo : Che malyenduta gioia 

2Ìon 
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T^n perde layirtàychelCiel -p'imprcjfe. 

GÌh. Troppo largo cominci^ & horche faccio} 

Cen. Tenti toglier da Dio lapropria ejfeni^ 
S\i perdonarnon yuolcognidifettOy 
2^ tir eh e ne pianga^ e fe ne penta ilreo^ 
Dunque non ha pietà . Se vincer fajji 
Da* noftri error ; duqu e di noi più infermo. 
Se condanna h om che yiue^à eternamortei 
Dunque gìuflo none ^ ch'ai mal precorre^ 
E libertà ci toglie an^il morire ^ 
Dunque non farà Dioiche gli attributi 
Dì Dio fon Dioy e tu già Dio ne fpogli. 
Horyeder puoi con più giuditio intera 
^uejìo tuo error fecondo y 
!^uanti fà torti al Pacitor del Mondo. 

Giù. Chi t^infegno di far tanti fofifmii 

Cen. Quel Dioyche Giuda a la fua Fè richi^^ 

Giù. Tempo fù^chemiyolfey hor mirifiuta, 
E chiama yeiy ch^à^oi forgono i morti 
Sin da /e tombe y a -roi yengcnmaefiri 
Da l'altro Mondoadinfegnaruiilyero. 

Cen. Hor tè chiama per noi. Giù. debile inulto. 

Cen. Vuoiyche renga egli fieffo? al corti parla. 

Giù. Io no rmtedo. Cet. E quefio auuie che troppi^ 
B^moreè incafaye tù lontan dal core. 

Giù Come ritornerò? CentXoHrifenfarti; 
Chefei già fcemOy & al furore inchini. 

Giù. L'hai detto : e tù perche di pa^^i hai cura^ - 
Vattene tù con la tua lieta forte; 
E lafcia me con la mia gran fuentura. 

Sol* Taniamci homai; ch'yndefptrato pettOy 
Quanto piul tenti d ammollir ^piu indura . 
Tulbatti^et ei mipar^chefembrinn chiodo. 

Che 
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Che pU fotto' Imartcl s^interna^e affligge; 
Tarmi yn crudo watton^che fiii s'imbratta^ 
Quanto fili lenti dìlauarh j e fcf^pre 
Sernfre de l'empio cor p:ù vero i! fango. 
Qen Qjjfjii confegli mieiy Giuda , più grane 
fan la tua colpa^ e me nel giorno ejiremo 
jicciifatare haurai y fcnon m\tfcnlti. 
Citi Voco mi calaci)' io fan ^ che mi condanno 

Vrimad'ngn altro; eia fentcn%aho fcritto^ 
0 che Dio la confermiy o chem' a[Ìolua: 
Ccn. Tant^ oltre fei faffato ? al tuo furore 
TiUfcioyGiuda: e tii f ratei ^ ritorna 
^ la Città crudele y e a tuoi compagni 
Scopri foccorfe meraviglie ^ e al fine 
V imo fir a l'occhio in tefiimon delrero.. 
Sol filtro non bra?7io : che fe tienfi occulto 
yn felice fuccejfoy affai del dolce 
l?erde ; e rifiretto alcor fcema il piacere : 
Qtial fiamma, che non ha donde fuaporiy 
In fefieffaji frangeyeal finsejlingue. 
CJ?n# Se dime hauretea/cun bi fogno ^ ioreffo 
Tra quefle felue. S. A Dio. C.Variiyeriior 
felice fempre diftnfordi Chrifto, {na 
*CÌH^ Vhan trouato a la prisma. loy chepiU fperi 
Salute ? loy che dimandi al del perdono ì 
M'atmedo ben , che tutto' l ^ondo e armato 
Contro dime^chetuttoH^Aondo offeft : 
Tutte le nouitày pocan%i occorfcy 
Son per me contro me prodigiy e auguri. 
Tremola Terra: che f offrir non yuole 
De le mie colpe l infoffrtbil pondo: 
Courifsil Sol con portentof e ccl ffi ^ 
E per me non v edere ;€ per cW indegno 

Troppo 
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Troppo / m io de fuoi y itali ardori. ^ 
S^aprir gli anelli j e paruc: ognrndicejfei 
Che fai Giuda nel Mondo ? à che fii^ tardi 
Sefelirù entro noiyiuo^ e fpirante: 
Toiche trà yini fei peggior , che morto? 
SpeTJ^arfi i marmi : perche ogn^rt redejfc 
Vinuiftcìbil dure'X^ delmio cove* 
Et io cerco fauer de la mia colpa 
^ncor le circonfian%^} e come tanto 
Vile diuenniy che pretendo indugi 
^ la miamorte ; e fui sì forte ye ardita^ 
che folo y e inerme guerreggiai con Dio? 
Tartarei fpirti^ à che non mi porgete 
Vnferroy -vn laccio^ -rn precipitio^un mojlrt^ 
che m'ancidajO miJlroT^yh [mebri^o sbram 
EtiéjDio^che piàpenjl? ancor attendi (ni^ 
Tentimento da Giuda ? b pur afpetti^ 0 
Checchi l figlio tradì ^ tradifca il Padre} 
lAuoray muora il crudele ; e refii il Mond^ 
Libero homai da tanti horrendi motiT 
Tfiè fiacchi più ritenti 

indurato cor mio ; 
Che non s'emenda yn traditor di Dio • 

ATTO SECONDO 

SCENA SETTIMA. 

Angelo Ciiflode di Giuda, e De- 

monio tentatore. 

Dem. ^^OntifeguopÌH Giuda^^olchehh fatto 
xN chi I iterai ìgik che hora f ti 




r 



5>5 ATTO SECONDO 

Tentato^ e tcntatordime piùaccortOé 
Ti bafta il tuo furor fer mille mofiri 
D^auerno; an%j tu fmi Carte , el'ingannoj 
Gran Maefìro^ infegnar giù negliabijji: 
0 grAti yclor d^-vn traditor fer iter fo . 
JIng. Et io noH lafìiaro 5 fincWei ho fpirto 

Hahbia nel petto; ancoraché crcday e ftppi^y 
che perdo il tempo^Ò" i configliin damo. 
Hai rinto pury moflro crudele hai yinto ^ 
E taCe la -vittoria^ che non fpero 
Vincer più main^e la coflui falueT^. 
Vitn- Bajfa Vittoria^ eyil trionfo haurei^ 
S^io di te fol trionfator partijji : 
De laltiffimo il figlio ^ à cui voi fete 
yilijjtme farfalle , hoggi ho pur yinto ^ 
[ Hor qualy farà nel del fpirto più maij 

► Ch^pporfi ardifhi al mio yalor fupremoi 
w/tng' Bocca bugiarda^e infame yily erba eterno 

Hoggi hai tù yinto et hoggiyhoggi egli k pH 
Il ^egno di Satan pofio ha fojJ\ pra. (to 
Se quejlo è il giuoco^ oue^ chi yince^perde^ 
De la perdita tua ben puoiyantartu 
Detn. che poteafar più Dioy per legar Giuda 
Conpiù amorofì lacci y e perdiforlo 
Dal tradimento ardito ? // mal predifie^ 
Onei cader douea; lauoglii piedi 
Con le lagrime fue. più checon Vacque^ 
Li fciugOy libacelo ^fejicfio ojferfe 
^l traditor fatto aetidenti firani: 
^mico lo chiamo neltempo ftejfoy 
Ch*ei lo tradì : tù con miU^ arti ancora 
iT'cprafii^ per ridurlo à miglior fenno ^ 
E l'olio yi fer de fi e infieme^ c fopra. 

0 fo^ 
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0 p^tenxji d^Ahijfo : Io fot m^ópfofi 
Contro te^contro Dio: tottenniài^n fiitf^ 
Viu di ({liei 5 che bramai: difjiy rà.Giuda^ 
Et egli andò: tradifci : & ei^ tradillo : 
Citta i danari : & ti da se li f cagliai 
^jcomfal tuo error fcn\a pentirti : 
Ei lo conofce^ ecvn fuo danno eterno z 
Muori ^ crudele i & eila morte agogna : 
Troaatflmodo : & ei corre al capefiro. 
Vedi ^ comizio lo fmlgo k -vn picciol cenno: 
E il del non può da lui trarne rn fefpiro. 
jtng. Ti} tU ne Dio sformo la libertade 

Del traditor : ma col penfier maligno 
Ei da fe fi^ffo al tm -voler s*ojferfe. 
^al femplice fanciul coralli ^ e perle j 
eh* al collo tien , cambiar fouente fuole 
Ver yn fracido pomo ^ cW altri gli ^jfrth 
0 da fenno , 0 da fcher%p : e poi s^adi^a '^ 
Chele gemme perde y. ne trono al gufi 0 
Quel dolce y ches'infinfe : onde yiagittA 
Lo fi omacheuol frutto , e grida ^ e geme^ 
E fol jì crede mendicar coH pianto. 
0 che gioia hauea Giuda appefa al petto • 
Tùgli moBri l^argentOy e ce la togli: 
Ei la yiltà del preTj^ al fin conofce% 
E fene fpoglia^ e fol refia col pianto» 
Così yincejli Dio ? ejueftofu l pregio 
Del tuo trionfo? e te ne lodi^ e -vanti? 
Ma tu non yedi le fciagure ejireme , 
Ouhor mal grado tuo giunto pur fei. 
Dem Io yedoberiy che fon^ qital fempre fui. 
Del citi nemico y e mille oltraggi ogn'hor^ 
Alachinr^ comra Dio, nèpar^cheU fenta: 

E ?iè 
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T^e crefce il wal fe benU colpa anan%it, 
, yéftg.Crefcerà piU^chepenfi^al giorno e fir emo ^ 
QHando -vcdrx pià fottibnente i comi 

I^eìoioychorpar^chedormx.echehosetx. 
Dtm. Poco curò il mìo danno ^anxjm infìngo 
Talhor felice a par d'o^n altro (pirto^ 
che fila, là. su fotira gli eterni giri j 
E tanto mifer f in , quant^io mi jiimo. 
^^Z: Qjf^fi'^ /^^A creden^ : c che ti gioucg 

HJder nel^olto^ e hauer T Inferno al fenof 




Dem^ 

Iffalii^ pende tra due ladri efii 
Così fi -vince? edoue ; o quando y di/fi y 
Ch^è rincitùr, chi muoreìo pompa tllufire^ 
Hauer per carro trionfai fe^ etri j 
Ver infegne -^ 'tirici horrida Croce j 
' Spine per lauri j e riportar per [paglie 
T^udità yergognofa r e trk nemici 
Lafciar gliarnefi fuoi tinti al fuo fanguem 
fAng^ Ei cadde ^ è rer : maH fuo cader fù tale^ 
Che tutti ^oi col fuo cadere oppr effe. 
E tà prefio ^faprai ycio che al tuo Prence 
jfuuenuto e pnrhoggi. 'vnmortOy-vnreo 
^pre il Cielj placa Dio 3 rince l' Inferno j 
E con U morte fua la morte recide . 
Dem . Qjf^fi'^ per nofiru honor j che Dio no rinfe 
• La poten%ainfernal^ fe non morendo. 
Vedinobil trofeo : redi che pampa ; 
jfl carro trionfai de le f uè forche 
Trafcinara se mortOy e noi cattiui. 
Ang.Quefi^è perrojiro peggio; ch^ei potendo 
V incer con L'armi del poter diuinoj 

Con 
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Con legno Vatterraj e con gli obbrobri 
De la Croce [honor rendeal fuo Padre ; 
E legato 5 & inerme^ e fola, e morto 
Vince il ralor cC inHÌncihil JIhoIo* 

Dem lo mono ilreggo^e yincitor no'l fenPo; 

Ch^ ancor g^f^>yggÌo^ e.ifuoi guerrieri ycci 

jfng. tornerà nel ttr%o giorno in Vita. ( do. 

Dem Cinjà^fe tornerà} Afhg. Come cì^iH fapfia? 
La pr^mejjadi Dio f'io yenir meno ? 

pf/n MilC anni e un giorno A OiocChisàyfeqnefii 
Tre gthrni rogtion dire al conto jlefjo 
^nni tre mila f & tra si lungo tempo 
Giaccia egli j e noi godiam lanoflra forte. 

^ng.Miiranni è yndì: mano un giorno e mille. 
E tu rammentar dei ^ cheU tempo e tanto ^ 
Quanto fu Giona nel gran pefce afcofo. 

Dem. Voco mi curo ^ cWeiriforgx: anT^io 

Cosìyorrei^chopiu lontan Jlarafji ^ 
. là fouraL Cielo : e c^nanto c men ricino 
Implacahilnemico^ meno nff^ende. 

Ang Sempre e d' apprcffo^ancor che ftia dalungh 
^n%Jcol fuo furor Jlà fempre teco* 
E tu tei -vedij e tuo mal grado if foffri . 

Dem. lo eh e me L fofraì an%tl mio fdegno e tale^ 
Ch'ngnhor proropo in mille cltraggiy et ^n^ 
Et ei felfente^ e nulla mai rifponde. (ffj 

uing* che tu giochi di bucca^ Ù* ei di mano. 

Dem yà -va dietro al tuo Giuda: e fora meglio 
Ver te prender dWtrui nuouo penfiero^ 
Ch'egli ad onta del del fiafempre nojiro, 

Ang. Me ne no uolentier; perche non fenta 

Tanth^rrende befiemmie: e cornee uero y 
che la liojira fuperbia ognhnr piUauan'XjL 

E 1 Dem. 
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Dem. con (jucLberty che per me fiejjo cogiti 
^ng. E tu fen%ji il njio Dio tecn ti re (la ; 

Qhe defperata fiagaal petto afcondi. 
Dem. 0 che rara -vittoria , Ò che xrionfo 
Degno di mille Campidogli ^ e mille 
jtrchi^e tfofei. mo chi fotea far tanto ? 
Toglier dal ftn di Dio gioia si cara ? 
Tar traditore ^pojlolo fi degno f • 
l a L olonna del del porla per bafe 
Del palagio ih f emidi -render Dio Jiejfo 
Per fi yil pre%7j>^ e poi ritorlo à Giudei^ 

Per accennar y cheH cnmprat or ri fpefe 
Tiù di quel y che douea; ni ralea tanto ^ 
Chi per -vii fangà la fua -vita offerfc f 
0 memorabil cafo^o gran contento ^ 
0 rnefplicabil gioia, io ruo più quejlo 

^ Honor^ che ritornar ^ donde pria caddi m 
Vinca Satàny -vinca Satàn ^ ne ardifca 

^ Viì^ guerreggiare il del co' regni bui 
Ch^ ancor y incendo fe ne porta il peggio . 

IL C H O R O 

Gli Angeli della Pace. 

Aylhiy Vinfernal Tiranno , 
CW altro non dàj che morte j 
Seguite ogn^hor peryie fangofe^e torte. 
Egli L^e terno danno 

Vi ferbay e il yofire bene 

Odia yiepiUy chelwal dt le fue pener 

Ver yn picciol diletto^ 
CWanco piacendo fpiace 5 
yiruba il r ero ben ^ C interna pace. 

Ch,H 
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Qhelmd corneo fio ajfettOy 
' Senxjtl career eterno * 

Diuenta il* Alma yn torme tofo Inferno. 
E fuggite , ahi dtlujl , 

^uel Dio, cWà rè V inulta^ 

E fol prometteyedx perpetua yìtà ? 
Il pettoaperto , e chìuji 

Ver yoi tien gli occhi in Croce, 

Verche ferito giouct , e occhitéto nt40Ci, 
7{pn yede altro y ch'errori j 

Vero gli occhi fi cuoprcj 

E per C aperto fianco il cor y^ifcofrii 
Perche i ftsoi fanti amori 

Vediate entroU fuo petto: 

E chi cerca d'entrar ^ yhabbia ricetto-^ 
trxditory qneC empio y 

^al fu y quante mutato ^ 

Dal fuo primier mal conofciuto fiatoì 
Era pocan^j tempio 

pi Dio 5 del Cielo herede , 

Hor fochi ye %ol{i haurÀperfuamercidi% 
Terche preferir Tolfcy 
^ ^hi di giuditio prim y 

Diffipate cifierne al fonti riuo . 
Hal fen di Dio fi tolfe , 

£. piend'ira^ e difpetto 

Va di Satàn per fepelirfi al petto . 
Egli le forche apprefti 

Per fua funebre bara: 

be per ([uely ch^à l'altrui fpef e impara. 
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Demonio di Giuda, Belzebù, Afta- 
rotte, & altri Demon ij fuggi- 
ti dall'Inferno. 

S^Io non haiieffl entro* l mio petto il foco 
Intii^hilyche rn arcière miturmenray 
Haurei cagion di far larghi cachinni 
Ter quel grato fpettacoloy ch'à gli cechi 
Miei dato h^ Giuda^el* jingel [no pocanrj 
Egli fé' n yà per quefie feltse errando^ 
Defperato^e confufo; e di fofpiri 
^ Varia d intorno ingombra^ e di lamenti: 
E'IbuonCuJlode fuo^ torme feguendo 
Del ttuditury fe'nràyComechi s^habbia 
Terduto al giuoco ognifuo hatser primiero* 
' 0> come chidupoL naufragio y allido 
ìgnudoy epoco menche morto giunge. 
E pur lo fegue ; e fetal hor quel empio 
Tenta recider fe fiejfoy ei lo ritiene 
A yiua for%a\ e tutto quefio in ii^anò^ 
Qhel mal e penetratà infino a Coffo . 
^ual rapido torrente y che trabocche 
Fuor del fuoletto,ele campagne inondi ^ 
Spanto pipé fi ritteny piti ogn hor s^ingrejfa. 
Tal fi yà Giuda afprecipitio eternóy 
Dal gran fieno di Dio pt$rdian%i rfcito: 
E tanto € dal furor proprio fofpinto^ 
QWal defperato core . 

si' 
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Sictirtk e il timore , 

Il periglio e co/i figlio ^ il freno è fprone ; 

E perfuadergH il bene è indiarlo al peggio^ 

Ma che bombi fent'io , che terremoti^ - 

E che negra voragine fi fcopre 

^ gli occhi miei quel buron finijtro? 

Che %olfi^e fochi ,e jiridx^ahi che Inferno 

Cantra fegni fon qi$ejli ecentomofiri 

Vedo fuggir dal Regno de la Morte. 

0 di noi ab il mal finijìri auguri. 
DeA.Vapè Satàn^ pape Satin Alcppe^ 
Ve 1 Cotanto infolentirfi àiregni altrui 

Vn reo di morte i 
De. J.fo corro y io yolo;e fempre fon fer(^ioi 
./ijla. E el%jbi$ ^non fuggir. BìIt^ Th parche fuggi^ 

A ji arotte amilito a par de gli altri f . 
Afia.7ÌQn fugge no f chi co l fuggir non perd^Z^ 
Dcm 0 bei guerrieri: e ftar può ben ficuro 

Sotto le -woftre guardie il noftro VrenceT 

Doue fuggite ì t qua! nuouo accidente 

Occorfoe colà gii^ ? /^''A ^^^iZ^^^S^ 
\AI amiche mi ferie altra fuentura ? 
Afia.Ungue non gioi*an qui ^ ma piedi^e penne* 
Dem.to t emonio temo ^che non fia pur quejta^ 
Latragediadel mai^ihemipredifft 
V Angeldi Giudi, e toi fermate i paffi ^ 
Ch*io non yilafciarò , fin che non fappià 
Di cosi firani , e in foli ti accidenti 
Vhijioria tutta^ e la caginn primiera. 
Bel'K^ Legato è il noftro Prence^ e dati à facco 

1 teforid' Abijfoye morte e morta: 

E tal luce appario tra P ombre eterncy 
Ch'à par di lei par tenebrof ? il Sole. 

£ 4 0 
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0 che ceppilo che laccio o che ritorte : 
t^nalma^ rn punto fenT^ padre in terra ^ 
E fenxamAirein del , cadendo forfè 
yn non so che , yn non so chi j deflrutto 
Ha ilnojiro Hjgno: e ifienne^ e rìdere uinfe^ 

ì^eìff Iq nonimtendo ancor perche tinuolgi 
Tri mille ambaggi , e al tremolar de denti 
' Interrompi la voce j eie parole. 

\Aft. Cadde y cadde Babelj giace fepoha 
Tra le ruuìne fne la gran Cittade , 
che tante contro^ l Ciel -vittorie ottenne . 
Fummo Tartarei numi ^ e fu del mondo 
Vrencipe il nojtro duce :hoggi fiam tutti 
Soggetti a yn reo 5 che condanno poc^an^j 
Vontio àie forchete il no ftro hcnor primiero 
Trdsfersy chi fi foffe^à vn Crocefiffo : 
m E' come ilvincitor nojlrohebbe davn legno 
\Alto principio ^ hor per vn legno e giunto 
jttal ^ chormai non può temer dt peggio : 
legno giàinfaujioy e maledettole infame^ 
C$À patibol de rei j ma d'hoggi inante 
Cran yeffillo de [{egi yeal capo augufio 
^ifplendera de* Sacerdoti ye al petto 
De" Qaualieriy e ne camauri fiefji 
Ingemmato di perle ^horribit fegno 
Via contra la potenza de gli ^ biffi ; 
Se pur yirefiadi poten'^il nome . 

Vem. Chi iinfegnh d'indouinar con tanta {no 
Sicure%^il futuro? A fi. ahimeychelgior 
Ben fi può diuifar da primi albori 
Dem. Ala fpefìo auuieny eh' a rutilante aurora 
Temp.efiofo il meriggio y el dì fucceda . 
Ma dhe pur del miferubU cafo 
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VifforU interXy eUfcUm fi dr gli auguri. 
Bel Eram focan^ja, lofre no (Ire intenti^ 
TJeieternaprighn .ciafcunfe fleffo y 
E Calme tormentando . a Dio nemiche ^ 
(Quando ecco r lìjjiyyngranrimboho.etale, 
eh à lo Href ito fuq fiero ^ & horrendo 
Intormenti Satàn^ tremargli jbijjiy 
E inn elìdi tra le fue fiamme Auerno j 
Tofcia rn^ Alma af paria liber(ij e fciolta y 
Ch*à i portamenti alteri era à -cederla 
JOi tanta Maefta^ di tal belle\%ay 
Che tai non credo ^ che fi -vider mai 
Splender del Cielo i Serafin pm degni; 
E dijfeal^apparir: morte V arreco , 
Dannati fpirti i e à maggior -vojlro df<nno 
Vengo per -vendicar ben mille offefe 
In -vn fai punto rea, quejlo dir drÌ7^^ 
Verfo Sntàn y com^ auuentarji fuole 
Contro timida lepre ardito velcro . « 
Vajfalire^ il ferire ^ il rwcer parue 
yn tempo ficjjo ^ eh' a quel core inuitto . 
Tarea perdita forfeit vincer tardi. 
Ei non parlo ^ non (t difefe.e auuinto 
loffia tra mille ceppi^ e mille nodi. 
T^ói fiupydiri^y e immobili gran peT^a^ 
2ion poteuxm faper, fe yiuiy o morti 
Eram rimali IX lo fpettaCol fleto , 
Tal accidente al PeCcatore incauto 
^ P^f^^ f^ 1 torpur vien d:rt9 ^ 

Che con modo in fenft bile pian piano 
Sparge il velen per la cannucciay e^l fi^o 
del fpto, fredatqr Umano , t^lhraccio 
T^rmiotaj}^ cl)^ gi'imp^difceilmotoi 
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Che p«V fotta' Imartel internale affligge; 
Tarmi yn crudo matton^che fiìi s^imbrattOy 
Quanto piti tenti di lanario j e fct^pre 
Sempre de f empio cor piìp nero i! fango. 

Cen Outjìi confegli mieiy Giada , più grane 
tanta tua colpa^ e me nel giorno ejiremo 
jtccnfatore hanrai y fenon m'afcdti. 

Cité Voco mi calaci)' io fvn ^ che mi condanno 

Vrimad'ogn altro; eia fentcn^^aho fcritto^ 
0 che Dio la con fermio o chem'a(iolua: 

Cen. Tant' oltre fei pajfato ? al tm furore 
TiUfcioyGiiida: e tùf ratei ^ritorna 
Jl la Città crudele y ea tuoi compagni 
Scopri foccorfe merawglie ^e al fine 
Vimojlra l'occhio in tefìimon del y ero.. 

Sol jiltro non bramo : che fe tienfi occulto 
yn felice fucceffo ^ affai del dolce 
T?erdé ; e rifiretto al cor fcema il piacere : 
Qtial fiamma, che non ha donde fuapcriy 
In fe Beffa fi frangere al finsefiingue. 

Gen, Se dime haitretealcun bifogno ^iorefìo 
Tra quefle felue. S. A Dio. C.Varti^eritor 
Felice fempre diftnfordi Chrifioy {na 

' CÌH^ Vhan tronato a la prima. loy che più fperi 
Salute ? loy che dimandi al del perdono ? 
M'auuedo ben y che tuttofi Mondo è armato 
Contro di mecche tuttofi Mondo off e fi : 
Tutte le nouitày pocan%i occorfcy 
Son per me contro me prodigi^ e auguri. 
Tremola Terra: che f offrir non yuole 
De le mie colpe tinfoffribil pondo: 
Qourifsil Sol con portentof e ccLffi ^ 
E per me non vedere; e per cW indegno 

Troppo 
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Cheychtl figlio tradì , tradifca U Padre? 
Muoray muora il crudele j e refii il Mon<Ì9 
Libero homtida tanti horrendi moti .* 



Che non emenda yn traditor di Dio « 



ATTO SECONDO 

S CENA SETTIMA. 

Angelo Ciiftode di Giuda, e De- 
monio tentatore . 

Dtm /^^OntifegiiopiU Giuda^fiólchehhfam 
XN Pii*di quel chtf^eraiigiàche horafci 




2iè fiacchi fiu ritenti 
L'indurato cor mio j 
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Tentato^ e tcntat or dime più accorto* 
Ti balla il tuo furor fer mille mofiri 
D^auerno; an%i tù fuoi Carte y e T inganno j 
Gran Maefiro^ infegnar giù negliabijjì: 
0 gran yclor d^-vn tradir or peruerfo . 
Jtng. Et io noH lafiiaro 5 fincWei ho flirto 

Hahbia nel petto^ ancoraché creda^ e fappia^ 
che perdo iltempo^Ù' i configli in damo. 
Hai -vinto pur^ moflro crudele hai -vinto ^ 
E tape la -vittoria y che non fpero 
Vincer più mai n^e la cofluifalueT^. 
Ditn- Bajfa Vittoria^ e -vìi trionfo haureiy 
S^io dite fol trionfai or parti/fi c 
De laltiffimo il figlio y à cui -voi f et e 
yiliffime farfalle , hoggi ho pur -vinto • 
f Hor (lualy farà nel Cielfpirto più maij 

► cWopporfi ardifhi al mio 'valor fupremoi 
^ng> Bocca bugiarda^e infame yilyerbo eterno 

Hoggi hai tù rinto et hoggi^hoggi egli à pH 
Jl^egnodi Satanpofioha fojJ(pra. (to 
Sequefio è il giuoco^ oue^chi -vince^perde^ 
De la perdita tua ben puoi vantarti* 
Detn* che poteafar più Dio^ per legar Giuda 
Conpiù amoro fi lacci y e perdijlorlo 
Dal tradimento ardito ? il mal predifie^ 
Quei cader douea^ lauogli i piedi 
Con le lagrime fue^ più checon l'acque^ 
ti f(^i^go^ libacelo ^fefi'cfio ojferfe 
^l traditor fiotto aevidenti firani: 
^mico lo chiamo neltempo fiejfoj 
Ch'ei lo tradì : tù con militarti ancora 
iT^cprafii^ per ridurlo à miglior fenno , 
E l'olio yi perdefie infieme^ e Cofra. 

0 fo^ 
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0 fetenza d'^biffo : Io fot rnóffoji 
Contro tcy contro Dio: e ottenni di^H piit$ 
Vili' di (ftfel 5 che bramai: dìfjiy rà , Giuda^ 
Et egli andò: tradifci : & ei tradiUo : 
Citta i danari : & ei da se li f cagliai 
Bjconofcil tuo errar fcn\a pentirti : 
Ei lo conofce^ e con fuo danno eterno z 
Altari 3 crudele i & eila morte agogna : 
Tronattlmodo : & ei corre al cafeftro. 
Vedi ^ compio lo fuolgo à picciol cenno: 
E il del non j^uo da lui trarne rn feff iro. 

Jlng. Tiè tU ne Dio sformo la libertade 

Del traditor : ma col fenjter maligno 
Ei da fe fi^(fo al tno yoler s\jferfe. 
Tal femplice fanciul coralli 3 e perle j 
Ch^al collo tien y cambiar fvuente fuole 
Ver yn fracido forno , cW altri gli offrt^ 
0 da fenno , 0 da fcher%o : e foi s^adiPa^ 
Chele gemme ferdè,. ne trono al gufi 0 
Quel dolce y che s'injinfe : onde yiagitta 
Lo ftomacheiiol frutto , e grida ^ e geme^ 
E fol fi crede mendicar coH pianto . 
0 che gioia hauea Giuda appefa al petto • 
Tàgli mofiri l'argento^ e ce la togli: 
Ei la yilta del preT^o al fin conofce^ 
E fene fpoglia^ e fol refia col pianto. 
Così yincejìi Dio ? (juefto fu i pregio 
Del tuo trionfo? e te ne lodi^ t -vanti} 
Ma tu non yedi le fciagure efireme , 
Ouhor mal grado tuo giunto pur fei. 

Dem Io yedoben, che fon^ qtial fempre fui. 
Del citi nemico 3 e mille oltraggi ogn'htnrit 
Machina conira Dìp nefar^cheU fenta: 

E Tiè 
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T^e crefce il mal fe ben U col fa arranca. 

^ng.Crefcerà fiU^chepenfi.al giorno eri ì emo j. 
Quando -pcdrÀ piU fottiìmentc i conti 
Quel Oio^chor far^chedorm^t^e che no seta. 

Dttn.Voco curò ihnio danno ^an\i ni infingo 
Talhor felice a far d'o^n altro ffirtOy 
che fila, làsh fotsra gli eterni giri ^ 
E tanto mifer foa^ quant'io mi jlimo. 

^^Z^ Rlf^fi'^ f^^f^ crrr/enc^^ / c che ti giona 

Haider nelvolto^ e hauer T Inferno al fenof 
Tanto fiU cr e f ce il mal y quanto piiil copri. 

Dem.Io -viuo io farlo.eltm Signor ^che tanto 
Effaltiy fende tra due ladri efiinto. 
Cosi fi yince? edoue ; à quando y di/fi ^ 
QWe vincitor, chi muore?o fomfa Illufire^ 
Hauer fer carro trionfai fe^eirij 
^ Ver infegne y 'ttrici horrida Croce j 

Spine ftr lauri ^ e riportar fer [foglie 
Tiudità yergognofaT etra nemici 

r Lafciar gliarnefi fuoi tinti al fuo fangue. 

jlng. Ei cadde ^ è yer : ma'l fuo cader fu tale^ 
Che tutti yoi col fuo cadere opprejf e. 
E tù prefio yfafrai , ciò che al tuo Vrence 
jiuuenutoe fnrhoggi. ynmorto^ynreo 
^pre il Cielj placa Dio y yince l'Inferno^ 
E con la morte fua la morte yccide . 

Dem . Qjfefi'è per no firn honor j che Dio no yinfc 
La fot en%a infernale fenon morendo. 
Vedinobil trofeo : yedtche fomfa ; 
jfl carro trionfai de le fue forche 
Trafcinarase mortoy e noi cattiui. 

jtng.Quefi'e feryojiro feggio ; ch\i f stendo 
fincer con l'armi del poter diuinoj 

Con 
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Con-^n legno yatterra^ e con gli obbrobri 
De la Croce l'honor rendeal fm Vadre ; 
E legato 5 & inerrìUj e falò, e morto 
Vìnce il yaloY cCrninmncihd fimlo. <\ 

Dem io morto ilreggo^e yincitor no'l fento; 

ch'am or gtirrregg^o^ e.{fuoi guerrieri ycci 

jfng. tornerà nel ter%o giorno in -vita. ( do. 

Dem ChisàJe tornerai Ari g^ Conte cl^il fapfia? 
La fr^mejfa di Dio f'4o yenir meno ì 

pem MitCanniet4ngìornoADio:ChisÀyfeqHefii 
Tre giorni yoglioìi dire al conto ftefjo 
jinni tre mila ? & tra si lungo tempo 
Giaccia egli ^ e noi godiam lanofira forte. 

Idng. Militami è rndi: ma no un giorno e mille. 
E t ti rammentar dei ^ cheltempo e tanto ^ 
Quanto fi^ Giona nel gran pefce afcofo. 

Dem. Voco mi curo ^ ch'eiriforga: anT^io 
Così -vorrei^ che più lontan liarafjì 
l à foura l^ Cielo : e qH:into e men ricino 
Implacahìlne^nico^ meno prende. 

Ahg Sempre ed' appreffo^ancor che fiia daUmgi. 
jtn%icol f HO furor Jlà fempreteco; 
E tu tei -pedij e tuo mal grado if fojfri . 

Dem. lo che mei fo[raìan%il mio fdegno e tale^ 
Ch'fìgnhor proropo in mille dtraggi^eton^ 
Et ei fel fente^ e nulla mai rifponde. (tei 

uing. che tu giochi di bocca^ & ei di mano. 

Demyà r adietro al tuo Giuda: e fora meglio 
Ver te prender d*altruinuouo penjlero^ 
Ch'egli ad onta del del fia fempre nofiro, 

Ang. Me ne uo uolentier; perche non fenta 

Tant hhrrende befiemmie: e cornee uero ^ 
che la uofira fuperbia ognhf!rp:uauan%4. 

E X Dem. 
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Dem. yÀ con quclben^ che per me {IìJJq -voglio 
\4ng. E tu fen^a, il njio Dio tecn ti re/la ; 

i2he de fp erata paga al petto afcondi. 
Dem, 0 che rara littoria , o che irionfo 
Degno di mille Campidoglio e mille 
^rchi^ e trofei, mo chi potea far tanto ? 
Toglier dal fen di Dio gioia si cara i 
Far traditore ^pnjlolo fi de^nof • 
'La Xl olonna del Ciél porla 'per bafe 
Del palagio infernali -vender Dio fiejfo 
Ter fi yil pre7Jj>^ e poi ritorlo à Giuda j 
Per accennar y chel comprator ri fpefe 
Tih di quel y che douea; ne ralea tanto ^ 
Chi per -vii fang% la fua yita offerfc t 
0 memorabil cafoyo gran contento ^ 
0 mefplicabil gioia, io ruo più queflo 
Honor^ che ritornar j donde pria caddi. 
Vinca Satàn^ -vinca Satàn ^ ne ardifca 
Viù guerreggiare il del co regni bui : 
Qh^ ancor y incendo fe ne portati peggio . 

IL C H O R O 

Gli Angeli della Pace. 

A^hiy Vinfernal Tiranno , 
CW altro non dàj che morte^ 
Seguite ogn^hor peryie fangofe^e torte. 
Egli L^e terno danno 

Vi ferbay e ilyofiro bene 

Odia yiepih , che'lfnal de le fuepene^ 

Ver ynpicciol diletto y 
CWanco piacendo [piace 5 
Viruba il vero ben ^ Cintcrna pace. 
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Chelm^l comfofio affetto ^ 
' Senxjt l career eterno ^ 

Diuenta kl' Alma yntorme^ofo Inferno. 
E fuggite , ahi delufi , 

^uel Dio, cWà rè Vinmtay 

E fot fromette^edx perpetua Ww ? 
Il petto aperto y e chiuji 

Veryoi tien gli occhi in Croce j 

Verche ferito gioua , e occhiuto nmcip 
7ipn yede altro y ch'errori j 

Vero gli occhi fi cuoprcy 

E per f aperto fianco il cor y^ifcofriS 
Terche i fuoi fanti amori 

Vediate entroH fiso fette : 

E chi cerca d'entrar^ Vhabbia ricetto^ 
i^tfel traditore qt^eC empio y 

^al fù ^ quanie mutato ^ 

Dal fuo primier mal conofciuto fiatùì 
Era pocan^i tempio 
^ pi Dio y del Cielo herede y 

Hor fochi ye %olfi hanrà per f \4a merctde^ 
Terche preferir yolfey 

^hi di giuditio prim y 

Diffipate cifferne al fonti yìuo • \ 
TXal f tn di Dio fi tolf f , 

£ piend'irUy t difpetto 

Và di Satàn per fepelirfi al pitto . 
Egli le forche apprefti 

Per fua funebre bara: 

E, be per quelj cWÀl' altrui fpcf e impara^ 



• loi 
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Demonio di Ciucia, Behcbii^Afla- 
rotte, & altri Dcmon ij fuggi- 
ti dairinferno. 



S'fo non haue/Jl entro l mio petto il foco 
Inui^bilyche mardé^e miturmenray 
Haurei cagion di far larghi cachinni 
Ter quel grato fpettacoloy ch^à gii cechi 
Mieidatoha Gitida^e l'ytngel ftio poc^anxj* 
Egli fé' n yà per quefìe felue errando y 
DefperatOye confufo* t di fofpiri 
V aria d intorno ingombra^ e di lamenti: 
EH buon Cujiode fuo , lormc feguend^ 
Del ttaditury fe'nràyComechi s^habbia 
Terduto al giuoco ogni fuo hauer primiero. 
0) come chi duph^l naufragio y allido 
Ignudo y e poco men che morto giunge. 
E pur lo fegue ; e fetal hor quel empÌ0 
Tenta uccider fe fitjfoy ei lo ritiene 
^ riua for%a: e tutto quefio in vano* 
Clhel mal e penetrato infino a l'off o . 
Qu^l rapido, torrente ^ che trabocche 
Fuor del fuoletto^e le campagne inondi^ 
Quanto più fi ritieny più ognhors^ingrojfa: 
Tal fi yà Giuda al precipitio eternóy 
Dal gran fieno di Dio pur dianzi yfcito: 
E tanto € dal furor proprio fofpinto^ 
eli al de fp erato core ^ 

si' 
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SicuTtCL e II timore , 

Il periglio e configlio y il freno è fprone ; 

B ferf radergli ilbenee indiarlo alpeggio^ 

Machebombi fent'io , che terremota • 

E che negra yoragine fi f :opre 

^ gii occhi miei d:t qHelhtiron finijtrof 

Che ^plfi^e fochi je ftridii?ahi che Inferno 

Qontrafegni fon qi^efli e cento moftri 

Vedo fuggir dal Hjgno de la Morte. 

0 dinotabilmal finirvi auguri. 
IDe.ì.Vapè Satàn^ fapè Sat^n Mcppe^ 
De z Cotanto infolentirfi àiregni altrui 

yn reo di morte i 
De.^.Io ctrroy io yoto;e ftmpre fon feX^lo9 
^ fia. Bel'X^buynon fuggir 3 ìIt^ Tu parche fuggi^ 

^jì arotte auuilito a far de gli altri f 
^Jla.T^n fugge no , chi co' l fuggir non perdfl^ ^ 
Dem Obei guerrieri: e [lar fuo ben ficuro 

Sotto le yojire guardie il noftro Vrence: 

Doue fuggite ì e qual nuouo accidente 

OccorfQe colà gii^ ? f^^f^ ^^^gP^^S^ 
\jé l amiche mi ferie altra fuentura? 

^fta.Ungue non giouan qui j ma fiedi^e fenm. 

Dem.to ternario temo ^che non fia pur qtiejta 
Latragediadel maliche mi predifft 
V Angeldi Giudi, e yoi fermate i paffi ^ 
QWio mn yilafciaro , fin che non fappià 
Di cosi firani , e inf oliti accidenti 
fhifioria tutta^ e la cagion primiera. 

Btl"^ Legato è il nojlro Prence^ e dati à facco 

1 t e fori d^ Abiffo^e morte e morta: 

E tal luce appario tra Combre eterne, 
Ch'à par di lei par tenebrofoilSole. 

£ 4 0 
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Vifforid interXy eUfcUm fldr gli auguri. 
Bel Eram focan^ja, l'opre no (Ire intenti^ 
'Nei eterna prigion ciafcHnfe fleffny 
E Calme tormentando a \}io nemiche ^ 
(Quando ecco r iìlfi^yngranrimboho^etale^ 
eh à lo !ìr -pico fuq fiero ^ & h^ rrendo 
Intormentì Satin ^ tremar ?Ji ^biffly 
E infetidì tra le fue fiamme Auerno j 
Tofcia rn* Alma apparia liber^j e fciolta y 
Ch^à i portamenti alteri era à -cederla 
Di tanta Mac(ià^ di tal belle\%a^ 
Che tai non credo ^ che fi -vider mai 
Splender del Cielo i Serafìn più degni; 
E dijfeal^apparir: morte V arreco , 
Dannati fpirti ; e à maggior -vojlro danno 
Vengo y per mendicar ben mille ojfefe 
Inyn fot punto ^ e à queft4) dir dri'n^^ 
Verfo Satin ^ conìauuentarfi [mie 
Contro timida lepre addito velcro . i 
Vajfalire^ il ferire y il rincer parue 
yn tempo Jicjfo ^ eh a quel core inuitto . 
Varea perdita forfè il -vincer tardi. 
Ei non parlo ^ non (i difefe^ e auuinto 
ì^eJÌQ tra mille ceppi^ e mille nodi. 
7S[f>i /fupidiri^y e immobili gran ^eTj^a^ 
Ti^on poteuarn faper, fe riui. o morti • 
Eram rimaitix lo fpettacol fiero . 
Tal accidente al Pefcatore incauto 

<r "^^^ f^f^^.f^ * torpor nen detto ^ 

Che con modo infenfibile pian piano 
Sparge il -velen per la cannuccia^ e'I fi^o 
E del fuo fredatQr Umano , eH braccio 

torm^tì^yf^ cl)f^iUmp^difceilmotoif 
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MilP alme in tanto fitppltcarjch'eiàefe 
*Alcunnftor(\ al lor tormentn eternò. 
Et ti con vo/fo di pietà digiimo ; 
tion À voi -ve^no^diffe: l -vojìri f tanti 
linn hauran fine': e qmfio luogo infaitfio 
Non è capace di mutar -ventura 
Cofi diJJ'g, e partì j ma nel pjJJ-Jggio 
V irreparahil folgore per tutto 
Lafeio eterno il fentier del fuo furore. 
E noi da quel mortifero letargio 
DifioUial fin per vie furtiue , e torte 
fuggiti fiam dal pr editor celefic . 

Dtm C on mio fommo fcontento, erabhia ho intefo 
Del mjiro l{egno le miferie ejheme 
0 mio caro Signor j come cade flif 
Ou et orgoglio tuo^ dotte t ardirti 
*^osì {"afcende à l' Aquilone ì c quefia 
Vaitene^ diqueltrono, ott'afpirajli? 
Co» famigliai Facitordel Mondo ? 
Vnmmo^ vn Crncefijfo ^ahime^ puh tanfo? 

t4fka, Ahi giorno mtferahile.ahi ftoentura 
Colma d'eterni , edtfperati homei. 
Tionbajio, chiunque tu feiy dal Cielo , 
Spirti bandir, eh' tran del del st iégìifi 
E confinarli , òuhàpmcupo il fondo 
L' Abiffo impenetrabile' e crearli 
Mirri d'alme dannateidìancor quiui 
2to« fiam ficurda L'impUcaHl f degnò; 
Che pur ci affliggi yt giìigi al mai è ti poggia? 
Ma fe per qutfiopenfi 
f{idurci à pentimento, io t'afficuro. 
Che perdi il tempo ^ e le fatiche indarno . 

P' VII 4 w/« mi dttol^ chi m ia^^aghi ' 
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Ve noftri fiamiy e noi far non fotemo 
Di tton f(Xgare à Utna crudeli ade 
^ Quefio ingiù fi^o tributo ogni momento; 
CWe forx^j ohimè , tra tanti aff rimartiri 
Tianger mai femfre i nofiri eterni danni. 

Qui piangono fconciamente Belzebù, 

& Aftarotte. 
Dem. Che tanto fofprarì che pianger tanto? 

T^on fiam tanto infelici , 

guanto credete yoi y miei cari amici . 

Se voiferdefie^io la riitoriaottenni: 

E yoi 3 fe noV f tpete , 

Del bel trionfo mio la parte haurete. 

Giuday quel gran Difcepolo del Verbo , 
" Giàè fatto nojiro; eyoi venite à tempo j 
' Ver trarlo giù ne le Tartaree fponde . 
mijpar ben , che tra finifiri euenti 

yn coraggio fa cor tanto defferi . 

Magggior fuentura fu , quando dal Cielo 

Cadèmo al centro: e pur pian piànsi crebbe 
' Il i^alor noflrOyche del inondo intero 

V Impero hauemmo^e facrificij,^ e voti (t^ 

TiU che Dio Jiejio^ & hor temiam d\n mor 
ancor non puh trouar tomba^chtl cofr^ 

Mancaran forfè à fuo dif petto iti miiU- 

Tarti genti id'ilatre? armar em noi 

•/f la commtm dif c fa 

I Diomediy i Mei^ntij ^ & i Bufiri^ 

V er guerreggiar con la nafcente Chiefa. 
Bel. Jlndran piti prefio al Ciel con maggior mertQ 

Imporporati i Martiri , e milCalme 

Con la coftan%alor^ co' l buono eff empia 

Trarr an dnf mjiri defperati artigli , 

£ 6 Dm. 
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t)em. Quei, che preie(ì'ir?arf!\i yita eterna 

An%i ognitempo^ è fùr^a^ che (lan fahil^ 
Che Tuolgernon fi. può l' et erri a mente^ 
7ie c^nceliAr di Dio gli aiti decreti. 
Kfale Ferite^ el fan^ue 
De r fncarnato Verbo {ixn per gli al.ri 
In f allibii cagion di maggior danno . 
Terche peccar dopo eh' è morto il Viglio 
Di Dio per faluxr rhnom^moflrarfi ingrato 
^ tante gratie fit si colpa horrenda^ 
che ben degna farà di mille Inferni. 
^Ajta. Vero di/i'egU vn dì per quelch'io intendo^ 
che s^huom non (l facea , fenon reniua 
Da la paterna deflra , haurcbbe il Mowrfo 
^ Mille fcufeà courir i fuoi difetti: 
E 7»'/ Vecchio^ che'l tolfe frale braccia 
'^mVicciol fanciuUoy il profeto^ cWa molti 

Vagion cffer doueadi gran riiuìne. 
t^etn. Sai t^uto^ etemi?anxi hor parmi ^c e fia 
più che* l noftro non fu , grauc l^errore 
De^ jiglimli Adam ^ che noi peccammo 
Tria chefoffe l'Inferno: echi fapena 
Di noij ch'efferdouea tantafpra^ e fiera 
la penad\n penfiersìbrene^ ecorto, 
E U fomma Bontà tanto fti%7^f^ì 

^^m crede , che fta sì ardenti il foco 
Del^Inferriat prigione y e Diocenfore 
D^ognimenoma colpa^ e pur '^tneggia , 
3^^^ teme i già preuijli eterni danni. 
Tipi cademmo yna yolta ; che chi fempre 
Giace non fi può dir 5 ch\nquaricada : 
M4 l'hHom fen yà precipitando ogn^hor€ 
In mille ahi [fi ; e Dio la man gU forge 3 
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E lo fvUeikt; & ei ricade al peggio. 
T^oi pecva^n cantra Oh ; perche da Dio 
Siam tormentati pgn hor cuTh mille oltraggi: 
jShmm pec^acnìttra Dio da cui fi -vede 
Ornato y sìy che la fttx c ira^ aj?' >ìfe , 
E ne la€écr?i€ aj^onta al fin morio. ( mo 
T^i^i^xrm'a cr,ntro^ l Cielxh^ dal Cielfum^ 
Cacciati t ChiM uno l guerreggiar co l Cielo: 
Et e da Die nel CUI chiamato ognhQr a , 
7V(oi cmfermati al mal^ che merauiglia^ 
Se non corriamo a^ ben? l h/4ompm mutar ji 
E ji muta al fu ) p^^^io y e finge il fordo 
Jll picchiar ^ che fx f>io dentro l fuoor^^ 
Se infuperbimmo noi , nm f?^ gran colpa ^ 
Che la noflra ecciilenT^ oltra ci f^i'ife : 
Ma rhuom ccmpnfio di ril fangose a pcn^ 
Creato , cotnardi^cuint pretcfe 
Ejftr (Imilca oio ^s^era si ab etto? 

noi no die precetto ^ athuom Dio l diede i 
Et ei prcusr '^co toHn ^ 4:hc Chebbe : 
Sì che noi fjm quajì inr,o<enti a fronte 
y).e'ct ppo human , quado a fimflrA inchina^ 

Sei Ai hai confoUio alcjuantg , f già di nujuo 
jfrd^ro d attentar Cjmiicht imprefe ^ 
2^pn ferrh'io (iade fha >m cnlpcr^ii meno ^ 
che ciucila L'df l^ri-^/sto ^ e intendo 
Ejferd ognaUro ilpiii^ mali^a'^io^ e infame / 
M^tpe che \)iu mè4'ire pfr i huo ealhmmo 
Maggior daHH " ne ^te i ma'^^i^ r )i.,agura. 

jifìa. Et faro , che l del reg^a , c V;o forgo , 
^ual Jfrica^io ^ntri) pi^ fiero , tinuitto^ 
l^op} l cadere yt maggior for%c accaglio^ 

TOgnuHor yid gium yoà rafo qitc^ii a-^iri 
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DiitYot ormtdi Giada & io quirejlo 
Jnuifibile altrui , ferche già fcorg^ 
Vietro yenir peri di fofpiri ardenti, 
lo ruo tentar di criutllarlo ; e fia 
forfè ageuol Cimfrefa', che ferire 
Vn già ferito , e fuperare rn yinto y 
2{pn ì gran froua, e fecofitii pnrcede^ 
Qrefcerà si 1^ ardir nel petto mio 
Ch^andro nel Cielo à guerreggiar con Dio. 

ATTO TERZO 
SCENA SECONDA: 



Pietro, & Echo . 

r 

A ìli fi era rimebranxa^ ahi duolo acerbo^ 
jihigiujie del mio error furie feguaciy 
'Per fottrarmi da voi, don andar debbo^ 
Se internaji e aui troppo entro* l mio petto? 
Siafi^^chUo fugga da quell atrio infauftoy 
Oue riL fante ogni mio ben mitolfe^ 
(2ome potrò courirmi da quel guardo y 
Ch^entrommiat petto^e ricercommi/ core^ 
Uh' era dal fenno y e dal giiiditio yfcito ^ 
t del mio niego mi conuinfe j e accorfei 
Ouunqueio yada ^ ovunque io flia y ritrof49 
Sempre nuoua cagion di maggior doglia . 
Vfcì^ fuggì dal luo^o , oue pria caddi y 
t-foffe cafo yO fiir yoler del Cielo , 
^l torrente dt Cedri ^e al fdcro monte 
De U fallède oline y e di* botto ^iunji; 

Ché^ 
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Ch't' là mi trafpottar gli errati pafji : 

E yidi^ ahi i^ifla^ ahi rimembran'xa acerbi; 

Qj4Ì trxngofciojji itmio Sigmr^ c^uì cadde j 

ff^fe Oio feretricifffiiori^ 
Owi ripref ? // mio fonno , e quii mio ardire^ 
Qut fu prefo^ e legato , e qnì da lungi 
Io lo feguìptr poi negarlo ^^j^^ejjo. 
j1 si mejH spettacoli ^ à si fieri 
J^accordi^ ahimè ^ tanto gridai^ si pianjt, 
ch'erri fiume^ ì^n mar dilagrin\emifcorfe 
Dà gnòcchi al feri, à'inelji calti rena : 
Stanco del Ugrimar, non f^tio. al fine, 
ComildoloTy compii furor mi fuolge , 
Torno al luogo , óu^ pria fylt ima Cena 
D'ai Signor celebrofji : e a pena gimto 
Ricominciai con maggior di>gl:a,il pia n 
^J)i federato Vietro. i fporchi piedi 
j^ì tl Ihio , c[uì ti bacio y qi^i ojferft 
In cibo deltiéù cor le membra fue : 
E tnl nt^fJìf Ahi ut gai or crudele^ 
ISj canina etade 
Ter pietà iti te flcjfo 
Sei fatto efempio^e mojho iempietadc ? 
i^W pianfi tutta rione; e a ^rimi albori 
txel fcmpre acerbo \, &'ho:M^ratt) giorni j ^ 
DaV incerto OriektVomhra lt>..le^ 
Vi fofpireUol cafn angurio u.jh^jìoy 
Vfcir viddi pian piano ^ 
ch'entro L miò mcjto core 
Sparfe femi dìincrte j edi dolcre^ 
Ma con chi parlo ? e àchiraccotg^ahilaffoj 
GU accidenti miei firani^ e quanto pianft 
"Ptr ccnro j e mille luoghi joue poi giimfi i 

O^iii. 



iji ATTO TERZO -) 

0 ginfiitU del del j che mi cojtringi 
Con decreti fatali , 

Qh'ic fempreo parlilo penfi 
De latragicx hifioria de miei mali • 
'Comefu^ ch'yna fante a cenno folo 
' Miyinfef come fUyCh yna^ edue yolte 
^er timuY di tnorir negai la yita ? 
^uel pefcatoTy quel peccator già tolto 
Da le reii^ e da gli hamiy t cWeraafcefo 
Sen'X^alcun mertp fm tanialto, à yn punto 
Cadde il mi ferOy cadde y oual piti bajf o 
Centro fi Hanno in compagnia de gli empi 

1 rubel/i del Ciel fpirti infelici 

Tra f empitemi ardor di fiamme, yltrioi. 
T>eh Pietro;, a che tiyalff hauer fcouerto 
QueCanimofo ardir fra mil{e fpade i 

Se difarmata y e fcla \f . 

Ti yinfe yna fanciulla^ ea^ ^nt^yccifé. 
Echenon promette;}i? lo yu\pìorire 
Tecoj Signore y q fra caten^rfyCeppi , 
fido ferito fe(fi4Ìy(ì y oHnnqpiea/ìdraij 
Cofi fi mwjre ? ayn tremolar di fronda 
Jfuenir tofi.o^ $ perder fenfoy ^ mot9 f 
Li ceppi y e le catene he^b^io ne\piedi , 
3^^''*/'\2S* dal atriSL-) e te , cor ^lo^ 
olulafcia^ fra tante Jfg^i Hircane? 
Compagno ftéi^ qua'^do giurai tre r^/re, 
che non hebbidt te mai cono f cenici \ 
Siy ch'io w>ri y s$y eh io ie^^ro fui : 
Vamor proprio fu i Laccio y 
Che firinfel atmay e' Icore; 
Emi die morte il mio mortale errore f \ 

Sìyche compagno fui del tuo mome^ 

Co- 
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Compii U irò ftnijlro y a ixj ^ncor ^iggio ; 

Che quel burlo y chi non conihhe j & io 

Con horrendi pergiuri 

Ten w/o Signor , negixi , 

E fapeaben. ch^eri figliuol di Dig . 

E fra tante riéine 

Tanto infenflbil fuiy che del mio fallo 
Tion rnanid ii giamai^jiii chcdeflomniy 
Il mi conuinfe col fno canto il GxlLo. 
Mugello infa^4fio , che ne miei dolori 
Stilo mutafii , e forte , 
T(on f>ik nurircio del giorno , 
Ma de^ miei ciechi , e t erhtbrofi giorni. 
Tnggito io fofjialmen con gli altri a paro ; 
che la colpa common men fi riprende ; 
E fer difefjL hauer compagni al mtle : ^^^^ 
Ma dopo^l fatto il configHar nsngioua. \^ 
Viéo ritrarmiin quefii antriy perche sfoghi 
Meglio il mio duolo interno , eperchefi4gga 
^-Chi che pay cheper yia pojf a incontrarmi ; 
Ch'ognhuQ de l error mio par che maccufim 
Ma doue fuggirò l ira del Cieloy 
Se co7 mìo gran peccato (Dio 
^ me tdpLmaefiro^e'L figlio aDiof Ec.a 
D/o m\dia,e mi caccio ne mi richiama, ama 
^mzr può mecche lo negai tre yolteiyolti 
Forfè mi yt$ d j p erch e que^' alma errante 
7iel cieco abiffo fepelifca^ e atterri} erri 
Vtrrormio tu noi fai: ne quanto fia 
Colui^ehe offefofìi^ fublime^e eccelfo. tlsQ 
Tornar potrò almioftato almo e felice ? lice 
Tiangcro f :mpre il mio comejfo fallo f fallo 
Mà chefaroicheUdml troppo m'accora? ora 

Chi 
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^ Chi farà mai co fini y cW al me fio core 

C ojt Juut i penfier dona , e diffenfa ? penfa 
»A IcHn fata de miei compagni erranti , 
Che fuggi yia de Carmi al primo fornì font 
Vnìamci dunque infieme , che l\n de P altro 
Scemata il duolo, e a Di» tornar potremo tremo 
fai, che fu più graue fallo il mio ? il mio 
Chi mai commife error peggior del mio ? io. 
Giuda farà cofiuii che fià siopprcffo. ejTo 
Vienfuora hormai da quefie felue , eyedi 
Il tuo caduto Vieto , e meco plora . hora 

10 pur t'attendo, e non ti fcorg»t hor dunque 
*/Ì te •)terro ;poiche tu ancor no vieni -vieni (gio 
OlàEolàV.fei qMÌE qui.P.rto ti 'veggio, ti -veg 
Df/ reto/o fin hor guadagnale acquifio. qui fio. 

^S^^^ f«4fl!Va tnapfrefioy ti fugge altrouc.ouc 
^ ^T^ui ridice fol gli -vltimi accenti: 

E s'io mi taccia. Braccio. V. hot dì chi fei? chi fei 
Dunquio f m che fol parlo y o parlo meco ? Eco. 
Soffio mancauA ancb il tuo nome hai detto. 
Spante belle riffofie yfcite a forte. 
VATj^^che non difceme il bianco 3 e'inero. 
S^effè la yoce mia^che fi riflette 
Da le yicine felue y e da quegli antri ; 
Et io credea , che fo ffe 

11 trditor j cfeW negator s^yniua , 

^hi chel dolore hormai m'ha tolto il fenno • 

Ecco pur Giuda , che col capo bafìo 

altronde yiene : Ahi quanta par che porti 

Tiet capo frenefia j doglia nel core. 

0 felice colui ychUn%i l cadere 

Fido a Dio feruo , e caro amante muore. 



ATTO 
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Giuda, e Pietro . 

/tmivìM doue ymi^ rnojlr^^ cri^dele ; 
j Chete fu^gendoy ha'trai tè sepre avm 
E fri tempefie di pienjier contrari (prejfoy 
^ ^d hor.y ad hot -attirai più defp erato 
^e'ia^iùa, -vita il traf^agliato U'^no. 
Hor '^m morire ; horme ne pento y e temo 

I tormenti dC Abijfo j hor odio tanto 

II -viuer tnioych'ogni martir , men gr^jn^ 
Mi fembra^e torno al mio p enfi er primiero: 
2^fè pojjo trouar pace ; 

Che la y ita , e U morte al fin mi /piace. 

Tic. Guardarne y Giuda i e fperaben^ chaurai 
Tle tuoi graut dchr pace y e ri fioro : • 
'^^e. quando hmmo infelice 
V edet altrui futriture effrr p$ié acetbt 
2Ìpn (i conforta foi^ md tra beati 
C rede poter fi anno^serar , che'l male , 
S^in tutto non maneggio y 
Ombra ha ^di^ tèn paragonato al peg già. 

Giù Deh Pietrotiichepiangi f à mefol tocca 
Darmi in preda aldotlor^ che tu feguifii 
Il tuo Signor fin tra gli oltraggi y e Tonte. 
Io la -vita gli tolfi y 

Che de^fuoi fier nemici in man lofuolfi. 
Pie. Io io feguì / ma per negarlo poi; 

Boia 
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Bow crudely che le forche il reo 
Segtie^maperdar luil'yltimo crollo • 
Aioliraicjuel foco ardiri ma, poi mi nacque 
Tanta -viltà nelcor^ eh* ^na. fanciulla 
Mi yinfeà yn ficciol cenno ^ e co tremendi 
Vergiuri yna^ e due rolte , lo noi conofco 
Tìi/Ji y sugli occhi fnoiy tanto chel gutrdo 
Vermeriuclfe^emiconuinfe à yn tratto; 
E mi ferì di mille punte il core, 
^iu. Dunqueancor tùcadeftif V.Eimelfrediffc 
EaUhor piit inefcufabile diuenni : 
j1n%i yuccio fojfe ti mio cader più graue y 
M^oppofi al mioMaefiro y epercheyql^ 
7^ tarlo di men^gna ch'io douea 
Solo fiar faldo al trepidar de gli altri, 
^giu^r.co ilpredifieà me : ma la mia colpa 
j (£ogni altro peccafo^afi ai più^ horrenda: 

10 lo yendeii tté lo negafii:io pofi. 
Va me medefmoil praiimento in opra $ 
7ù fofpinto ca iefii : io lo conafco j 
Difjty tra milleyt, t^^di;aì,col bacio} 

Th y no l conofco y hai^dfStfli e chi fu^mai^ 
Che fapejfe di Dio l'eterno figlio f 
Dal difconofcer tuo j 4^no non hebbe ^ 
Màuccifofk da la mia conofcen%a , 

11 commune Maefiro: yn yil danaio 
Me yinfe y e te. giufio timor di morte . 
Dal maluaggio mio cor Corigin tolf ? 
// fallo mio i tu con la lingua erraci i 
MaHcor la fedele la pietà ritenne. 

Tic. jiltra bilanciaèdel n^ptrror mifura: 

TU non giuraflii io fui pergiuro: io moltOy 
Th nulla promettejii: io caddi al yifco 

Capo 
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Ctfpo degli altri, etudifcepol foto. 
Mf ritenne il Signor con prieghi^e '^oti^ 
Chefpàrf^dl del per Umiafè^ te quafi 
Sofpinfe al tradiìnento aWhor^ chediftcj 
Ejittnfà quel che fai Giu.Mennnfofpinfefi 
Ma delmio graue error fcouerfe i moti. 
Tie. Siafl come tu yuoi. tu non fentifti 

( Ch*eri partito ) i fuoi configli oro ^ 
Gli amoro fi difcorfiy et bei raccordi ^ 
che doppo cena compartì fra noi. 

10 fui prefente, e come jfpido fordoj 
^n%i peggior fiotto t incanto accrebbi 
lì mio veleno , e diuentai più crudo. 
Ma che bifogna bilanciar le colpe $ 
Qiaficun la fua fi toglia,:^ 

E ad ogni fuo poter pianga , e fi dogli/g.^ 
Giù. Tionrammenti tù^ Piero, chefcourendo 

11 tuo caro \Uefiro , al fin predtffe ^ 
Ch'eri per conuertirti ^ e del mio errore 
Borbottando ydicea quant'era meglio^ 
Che l traditor nonfujfe nato mai. 

Da quefti yarìj^ e contr zpr^fii auguri 
Intender puoi la differenza ^eHp e fio 
De la colpa d'entrambi , el rar.o fine . 
Tu torna al tuo Signor^ che ti richiama, 
t Et io j percWegli mentitor non refìi^ 
• Defp erato morrò: ne fi a ^ chi tenti 
Ricondurre à pafior capra , che figga 
Con mille lupi infelloniti à tergo , 
Pie. S t di fp erato cor confi glìo accct ta , \ 
E fe può medicar phga ., che fiia 
Viagatb à par de l impiagato fi^fff}; 
V^di.femal taleggio fe beu irvi^ 
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Ji U pf^^^'^ cornuti r olio ^ el^rìiguento. 
(Quando Dio ftofre à noi le nojtre forti ; 
Idonei turhiam de yaticini fhoi ; 
C he fonente fiiccede 

Contrario à qitel^ che^l fuo fatierfredijfe. 
T{è ftr qficflo et fi nìHta^ o ^ur inganna ^ 
M4ci mutiamo noi . cWà miglior Brada . 
Volti 5 flachiam di Dio l'ira ^ e lo [degno . 
Ci dìfie gi^^ che tiiniue farebbe 
T)ef{rutta^ e foi penti fji al penv^'mento 
DeU Cittade , e cancello l decreto . 
Minaccio pure ad Ezechia la mt rte ; 
F.t ei riuolto immantinente al muro , 
Colpiamo al-viiterfuo tre luflri accrebbe^ 
Cofi farà di tey feda te ftej^o 
A la falute tua non chinii il yarco 
^ Ti ha detto Dioy che morirai ^ tu piangi^ 
Tu confefia il tao error ^ torna al tuo core ^ 
E fuggirai ù capital fenten^a. * 
CiU' Vn fol fiore ^ y-ia rondine non porta 
la nouflU (iagiondi Primauera. 
Son infiniti Oracoli ^ che fempre 
JÉÈ Han f^rtito f effetto , e tu pur fa: , 

Ch'eidtffe yn diy quado del giorno ejlremo 
J>ie. l{accontaua i prodigtj ^e i fegni harrcndi y 
Che ^xjfanbbe pria la terra . e'/ Cielo , 
che del fM dir fe ^e perdeffc y^n Uta. 
T{pw ti foHuien^ che nel baciarlo y amico 
^i ti chiamo ? hon perch' amato foff^ 
Va yn traditf.r. ma eh eirefiaua andante 
Di lui y q:f and'' egli ti f:illo pio piarjgeffe • 
Giù* Amico mi chiamo -y ch^^nnco fiu : 

0 pnchcL bacio y fai y eh è fg^oefpreffo 

Ifa- 
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amoT j di cari cade : o fh berteg^^io •• 
che con rifo S.xrdanico mi dl,fey 
^njico;e^oleadir^ nemico fier^y 
Dotte dotte fei giunto} onde cadejlif 
Vie. Io non yuo perderle favole ^ e' l tempo ; 
Che tn troppo f fi duro: & io pt$r troppo 
Sciocco^ che piango l'altrui morto ^ t lafcÌ9 
lUagrimato ^e folo 

Il cadauer de V Alma entro" l mìo petto. 

eia. Ufciami dtique andar i che Jiam d'accordo l 
Tif pofi^io molto ritenermi à -vn luogo : 
Che lafuriainfernaly c'ho dentro al petto j 
Di qua di là , di su , di giù mi mena. 

Pie. Fermati : che di là fcorgo Giouanni 
jfpprefarfì yer noi mcfio ^ e dolente. 

Giù. oh cjuefi'è yn^altro intoppo: io creder rog/io 
Ch'alcun fpirto cortefe, che guidommi? ^ 
jt l ben pria j ch'io cade fjiy horruolritrarmi 
Con tanta induFiria^ & arte 
Da la fatai ruuina ^ oue fon giont^: 
Ma perdei/ tempo^ el opra; che l mio morbo 
Quanto fi cura più j tanto più aggraux. 

ATTO TERZO 
^ CENA qv ARTA. 

* 

Giouanni, Pietro, eGiuda. 

QVado fi A mai, eh e Ji raccheti alqu^to 
Oenofiri lUghi miU'horrulo vernof 
^hime chel reto 'ìgnhor crefce , ea^an-^a 
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De foffirnoftrii e f w s'annebbia il Cielo 
De le turbate fronti 5 è il mar fin imnÌA 
De C amare fuenture i e quely ch*e fegfioy 
ViU s^ingrojfan le pioue^ che fgcrgando 
Da me%o l corytrotsan fergli occhi il yarcpy 
E pin fdrufcito y e fiU lontand^fl forto 
Sen yà di noflra rito, il fragil Ugno. 
L^afjliita Madre hor ftà più^che mai peggio^ 
erbora ifuieneyhor riuieneJ)or morta^hor ri 
Hor fofpirata^ hor fof girante ^ in yano («4; 
Bjtornar tenta y oii hà lafciato il figlio ; 
che U for%ck, el yigòr mancato è in tutto. 
Tur con parole languide , e tremanti 
Athàdettoal finiDìiqiio ripofoà l'ombra: 
Et egli pende da tre chiodi à yn legno f 
Va figlio^ ya pria che iofcuri il giorno^ 
^ A riuedere j ahi ^ l'impiagato mio. 

Qhisà^ s'arco gli Hebrei nelmortocorfo 
Tenfano incrudelir ji ? e fià pur folo 
Sen%^ìme yjen%a voi l'amato Figlio ? 
Cofi dijse 3 e ricadde^ & io partimmi 
Lafciando me%o entro l fuo feno il core. 
Ala yeggo due y ch^à ladini fa ^eal rotto 
Taionde^ noflriiEccoil mio Piero^e Giuday 
Qhe s'han [colpitala rer gogna al front €• 
^ht colpa iniqua, e cruda^ 
che ci turbi del i or ama: a pxce. 
Vyno e fpirante ancor yt altro già morto i 
Vyno trcyolte cadde y eTaltra giace. 
Vie. 0 quanto mi yergognoa lui /coprirmi , 
Che co^l mirarmi fol par y che rn accufi 
Del grane fallo mio Giù. Pcufas io d l^bei 
Farmi reier . de Ifno \\.njì}0 rccifì. 

re:-- ^ 
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Vero pkrtiétm di (fnà frin che ci fcopréi. 
Ciò. F ermifi e l\mo y e taltro; ch'io non yegn% 
De i offefe di Dio y indice , e boia. 
Tlè yoi rira di Dio temer douete 
Che qntfio è giorno d'irìdutgexk; elPadn 
Gii è fedis fatto nel fuo Vi*^lio morto* 
Ti} grida U f angue fparfg altro , che pace. 
Ma ;u Giuda pi#r trofpo^ahi troppo errafii^ 
Ch'asi ri/frec^T^o il tuo Signor yeniefìi. 
Trenta danari yn Dio i t^eri sì incordo ^ 
D^argentoyerail mio [angue onde pottui 
Trarne guadagno j era la yita mia , 
che potea barrattarfi à thegliir pTetj^ c 
È Je l'afflitta Madre haueffe intefo 
Ittéoi difegni 5 haurtbbe ella fé ftejfa 
t^énduto altrui j per licourarne il figlia è 
Vedete cerne fremey e non fa motto : 
' E non fojfre mirarmi: hor io non yogliiè 
Inacerbirlo pii$ Giuda, non parli t 
f rateilo j io ti perdono , et ti perdona^ 
Che per lifuoi crocefijjcri al Padre 
^n%} l morir h prime yoci offerfe. 
Gin Coinè pregar potè per fuot nemici t 
Si magnanimo fù f pur ^ come diffe f 
Ciò. Tadre perdona a quei j perche non fanno 
J^el che fi fanno : e a quejto dire ii yoltt 
Bagtì h d'amare lagrime^ e poi tacque^ 
Giù. Efciufo io f n da quejic preci , e pianti^ 
ch'io f ^ppi ben ^ueL che jacea j d nobhi 
la yiltà del pre\%j> , e il fallo indegno^ 
Bil mal ycier de Cimpratori : c in fine 
Il meglior yiddiy & al poggiti m'apprefi 
Qio. 2ion fai^ihil tHofnYvnt lolfeìl JtnM 

F Gin. 
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GfH. Mi iolfi il Cielo ^ e U mia gr^n yer.turju 
^ Gio. Chi sà y /V tH fenfafUych^l mxefiro 
Con rn cenno porrtftor/? d^impaccio 
trkmilLe fciu2dre forU y ita in fdlm. 
Onde forfè dicejl% : lo ym tradirlo ; 
Egli fui) Lberarfi : U reflo allegro- 
CoL guadagnato argento; & ci non muore. 
Io pfccoj è yer : mà del mi q error perdono 
Hauro da luiy eh' e al perdonar sì pronto. 

Gin tìebbi quefio penfter f^er picciol moto: 
MàpoiyConchiufo il tradimento ^accrebbe 
Sì la rabbia del cor y che morto ilyoljl. 
Si che quefta merce d^l Cielo attendo , 
Che quanto prima a le p ii:irdrnxi fiamme 
De.r eternit prigion mi leghile incenda 

Tie Che^che fia di er^fiui. chedefperato-^ 
Varrtìi^ che corra ale mif ^rie cfireme j 
Dimm^iy dimmiy che fixy caro Giouanni^ 
Del tuo caduto > e miffrabit ^^ieroì 

do. Hehbi nel tuo cadere anch io la parte ^ 
che ii lontan ti richiamai y t^accolfi 
T^e/ atrio , ouinindur pria m n ti yolfe 
la Portinaia: e pur penfar doueuù 
Jil Minijiro ferito^ eaLlmgoinfuujio^ 
Vien di mille perigli y e mille intoppi; 
E al parlar GaiileOy che ti fcoprina 
Conofcente di lui fen^altro fegno . , 
Ala fpera pur; non imitar queji^ empio; 
Lhe'L tuo fallo e leggiero; e f^^^^'rfoffe 
De la graue%7j. fiejfa affai piUgrauey 
Con yn deuotOy Ohimè , può cancellar/i. 

Pitf. lo yuo IperarneL mio Signor: ma in yano 
JenterÀ chi che fia^ di r^f cingermi 

Qne 
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.^urfii occhi afflitti^ o>xfffrenfirmi il f rotei 
0 rmoy 0 morto fìa , ruo phrtger fempte: 
E sei fer [no, pietà nel del mi dccogiie , 
lo pre^4ri, che tra auelrifo eterno 
Gli eterni pianti miei me fchi , e confonda • 
£ fi a piH y ago il Ciel: come talln^ra. ? 
^Frà dolciy e dilettinoli concenti 
Viccii>la difjynav]^ non rincrefce: 
Ma dimmi y ond*hora vieni , e doue rai ? 

Ciò. V engo dal male, e me ne cn\ ro al feggi$^ 
Da la dolente Madrey al mirto Figlio: 
7iè chieder più , che tafteggiar la piaga ^ v 
Mentrella è frefca^ e inacerbir la duglia. 

Vie. y orrei -venire anch^io s doue tu yai ; 
Verche 

^ig^^^y ^^ti tanto ojfep ; 
E fe yiuo ti negai, mf^rto radcriy 
E pianga Terror mìo fitto i fmi piedi. 
Oh' Chi teU contenie? e già Ji:im prejjo al motf^ 
Oneyedrai le tormentate membra 
Del Signor nofiro,, ancor ne l'aria appefe. 
ÓÌH Gitene: yoi^ cWà me n^n [offre il core 

feeder con gli occhi miei qnel corpo eflintù^ 
Da cui con le mie man l Alma ne fuelfi. 
y edrejieal mio apparir tnfio quel [angue 
Tremolar , rigocciar da le cauernt 
De le ferite fue già fecche^ e yote^ 
Econtro il traditQr gridar yendetta. 
Gio Tipn € il f angue (C Abel^ che fi quereli 

(^pntroUfratehumicida^hàyreeyhàforxjt 
Ma per dar yita a i de fp erati figli ^ * 
Ctw amorofo peli an^ chel petto. 
^ 5/ /pM, e i pulii fuoi co'l fangue auuiua « 
Gin. i figli ma non a ^luei che Ih jnuQ 
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Venduto mI Boìm y etnlcolo dal mò%d0 

Ciò. A quefii Mcor j ch^in holocMjlo al Vadre 
Eife medefìHQ in quel gran monte o^crfe 
Ter falueij^d di tutti ; e tu minifiro 
fofii del facrificio , e n§n teH redi. 

Gin- Gratiofo Leuit a y che d'agnelli 

In yece y ahi troppo infellonito rccifie 
Il Sommo Sacerd^jte j e poi fe ftcjfo • 

Ciò. Egltlpermife Giù. et io noH feiper que^e^ 
Ma per odio mortai Gio. qutftofolfia ìgif 
E l'opra tua co" l fuo yoler conforma. 

Giù. ?ipn mi notate più Gio. Già fiam purgi&ti^ 
. . Sen^x^auederci^al luogo^ ou ei le br^caa 
Dijtefetien j perche ne cinga il colla 
De fuoi prodighi figli y edifjtpanti. 

Giù. Doue fiam giunti ola? che legno infaufiù 

Spiri E quiU chef che cadauero yi pende ? 

lato. Vuggiam gitine Inferno ye portiam nofco 
Quefi\mpifi traditore che qui cifpinfe j 
chi men graue è l^ardor del foco eterno j 
che quel pallido yolto , in cuisafconde 
^hi come, ahi quata^ ahi qualfor^a^ e yir^ 
Deh noH f arem ^che limitato e troppo {tmc. 
jll poter no firoyo maledetto figlio y 
E chil produjf e chi di carne il ciuf r • 
E fe peggio puh dirfiy direm ptf^gio. 
Ecco il fcnte intfaufiO', orde dtriuM 
li disumo del mal , c'hoggi fi initndd • 
2ipn yedi VietrOy gli cechi biechi ^ tafperfi 
Di [angue y efwco. ahi comehorribilmete 
Smlge lebracciay egorfiailpetto^el collo ^ 
Cfimebefiemmiay e manda fuor dalgOT^o 
JJiuerft TOC/ ; horribili favelle i 
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Com hor fi fiidejhor fi rannicchia, hòrcad^ 
Hor forge j e fa cent altri moti à yn tratto^ 
Io crederò^ cht fiatHXt^ t Inferni 
Bs^cciihò al fen del di fp erato Giuda. 

Tii. I# correi ritenerlo , tal nomeau^uffo 
Del Signor noflro ejercir^rìo alquanto^ 
Terche ritorni nel fio proprio fenno. 

CÌ34. VietrOy frena il tuo ardir , che t" altre yolta 
Ci cacciaci ^fncafoyO rofernofiro: 
^ Tu pergiuro congiuri gli altrui ffirti ì 
E forf i ancor non hai cacciato i tuoi • 
Se ci cacci yfuggiam ^ mi yiè più dentro ^ 
CheTlnfemoha cofiui dentro^ l fuo feno. 
E sei torna al fuo fenno jfarà peggio^ 
Chel traditore e più di noi maluagio. 

TÌ€ \4ndate pur yche fe ben Vadri fett ^^ 

^^ yoidi men^pgne^ hauete hor detto il.inrK 
. E difconuien , che t altrui ben procuri ^ 
chi non yede il fuo male^ o yn reo difenda 
Le caufe altrm ^ne à fe medefmo attenda % 

Ciò. Già /*r partito , e cnme prefio apprefé^ 
Li maledette yftn%e de gli ^ biffi ; 3 
Sdegno^ rabbia^ e furor per tuttn fpira. 
Fortunato colui che ben per tempo 
t • Cura il f 40 md ; che co' l tardar diuiene 
Incurabile art cor piccinU piaga. 

Pie V eltcé e chi dopVl cader rif orge i 

Più beato è colui y che mai non erra T 
Meglio è perpetua pace y \ 

Ch^al fin pace goder dopo la guerra. 
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Gioiianni , e Pietro . 

SOn ^tiefleySigmr mioylt f juadre^ei chori 
Degli Angtlict fpirtire^utfioil f^glh 
Out rifiediala Pittima de fira? 
Due ladri hai teco iefiÀT eterna yita 
, Morta tra morti f e quefla Cr#ce è il feggÌ9 
DeUtiéa Maefladeit [offre il Ciel^ 
Veder co fa sì indegna i 0 fante Amnrt^ 
Qumt^hai forxfy i i^igor nel cor di Dio» 5 
n Ala che i^edi ne Vhuom , f et che ti preggi 
jy amarlo tanto y e dar te fieffo in frex%fi 
Per ricourarne >n reo d'eterna mortei 
^ Crederò ben , che fot U tua hontada 
DePeterno tm amor fial i0ero oggetti; . 
JE fuor di th non puoi trouar y chi j^offa 
i:^JIiouerti*l cor y ck* intenerito mai 

Bjfer non può dà p^ e gr ino affetto • 
\fCome puoi duncjuèàmarci? in te fiiam noi 
Tra quelle Idee de la tua mente eterna 
Onde te ft affo amando , ancor ti fai 
Sempiterno amator di tua fattura y 
E perfentireal findemro'ltuopettù 
Moto di ytra amante y hai prefo core 
Di carne^-e taniardor rhai dentro accoltOy 
C^hor fenice rafftmbri y 
Incenerita , & arfa 

^ -i Su 
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Su cfuejio rcgó di Qifreffi j e Valmé j 
Vtrche nel %tT%o giùrm 
l{inAfchial del di ptHbelli'XJj adorno. 
Che farem Aoi ^ per compeufarè in parté 
Tanto fefo Amor f ritienct teco 
Frà le tue fiamme ; e fé non i capace ' 
Di tanto incendio il cor y rejiiam contenti 
Incenerirci teco ^tforger poi 
Tra qnei carboni ftefji 
'Con tnaggior for%aagli amorofi ecceffh 
Pie. j4 Pagliàio di fé epolo , & amante y ^ 
^onuengon^ Signor mio ^quef^idifcot^ 
Mà a Piero fcónofcenté altri penfiéri 

^ Tiafcon^almeflo , e ihatidito cuorè A 
Mentre tè y mtntre me contemplo afn ^armi 
y edere di morto il ftio hómkidaafrinte ji 
ChUo ^^^ccifi > Signor , con U mia lingua ^ 

• Attaché ^ehiffead ifuenarti il ferro. 
2{on ti èonofcol^ diffide fui fergiure^t 
^defio è vei^, cU^ionùn ti riconofio f 
Parche ddttiofémhióHìe ahimè pur troppo 

l Murari! fei : fon {(uefie quelle piantà 

"" iSòtro' di tui ^ìdi ajfodxrjt il mare t i 
E qutfia quellà man , che mi foftenne 
lé tempefle 3 e daf morir mi truffe: 
^eft'è quel rolto 3 ouio dipinto il Sole 
Vv giotno yidi : e doue fon le neui 
De Le candide reflif ouèH contento 
De la paterna i^oceiouè lanubbe^ 
Chel bel luogo copria con fregi d'orò ? 

l'SlSeft'e Mofe f Qtieji'el iflantè Hili^\ 
Che fauelian cCecccJfoi e qui l'eccéffo^ 

t Compito hai btn con due ladroiU 4 canto . 
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Tion soyfe debbo dir ^ fin bcHy che fiUm$^ 
Sif^mr mioy qui; eotnin quel mónte io difjii 
Che trofjfo ffhce hauer tra morti albergo. 
. fAÀy felày dón i Dio , yVl Varadifo ; 
Io mi contento ancor qui f^foggiomo 
Tabernjcol non chiedo alt roy che qnefio 
V Jtlber felice y otseripofis e d^rmi 

jil Sol più ardente de" tuoi caldi amori, 
^on fi conobbe in qnefio ^/c^^f il Padre* 
... parue congiurar la Terra, e l Ci(U 
Contrf'lfnp Faciioxe i & fra tutti 
Prim^tra^ennia ccndcnnartia m irte. 
£ fcn pur yiuo le te^fterario ar^iCco 
Mirar ccn gli ecchimiei le tue ftriPt ì 
vm^et^iuda , non ti riprendo y 
^ . « l^ofii di rne più ì^ic rt^, \ 
^ Qhe ti fui^fii alfn ue , ^ 

Ter. non yjtdrr fpett acolo it hórr^ip . 
Ciò. Viettp^non pianger pik.ynon più dUer^i ^ 
J^elUrrcr i c'bfiilagr innato afiài. 
iàtXendià meditaffrÀ quefie'^iàgkey 
Del cemmune SigruDr lini emaaff^etto • 
che U fpinfeamoYìtt ; entra guardingo 
3Per la porta ma^^gior ^ fepuoitrouanéi 
La y^a del core^e ntl fuo incendio immtrfo^ 
Salamandra felice y , 
Eterno ififéiin quei perpetui ardori i \ 
P^crche l^cfefoamante 
V ingiuria non rammenta ^ 
^ E fcid'ejfer amato fi contenta. 
Ben mi cohfegh mac ìiuien cWic fi^^ìga^ 
B/or^^a^ eh io midogliXy ouunqne miti i 

V c ahej'egli nel mio amor tant» s'accef^^ 
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l^damarlc fo doyea con furo affetto 

E ptér ^cfefi^ edifji y 'tlp'lccnofco 

Et egli me gran peccatrr conobbe 

Vin da Feternitade^ e poi nt^etejfe 

^ grad"^^ tal , ch'ogni gfande%j^ct eccede, 

1{on è rem , Si^ncr , ch*altro non debbo j 

S fremer da cjueffe t ut fanguigne piaghe 3 

Che U graue^j^ del mio error y che feft 3 

j^uant o'it 140 amor y dt cui mi fé» sì indhgndm 

CiOm AUroadefio non puoi ^ che' l fenciment§. 
Del tuo dolor troppoè petente^ e forte > 
Ma co* l tempo pian piano 
Hafcerà nel tuo cor meglioYe affetto. 

P/f . K nato già : ma sì co^l duol fa c rda 9 

Che prende l'rn da l'altro ti f^p 'v igeare } 

Che qumtofon del mto Signor più amate j 

TantodtQ piùme fieffo , 

Che^l negai ^ che Co ffcjt'; 

E crefce il duol ne famorofè ecceffo. 

Ciò. Il credo ben. Mal dolce fonno in tant0 
- M'ingombra sì^ ch'ogni penfier mi t oglie. 
T^è poffo homai pm foflenetmiin ptedi^ 
Vuo ripa far prejjo il mio caro bene 
Sotto f ombra rttal del fu9 i^efJtUù • d 

Vie. 0 Difcepol felice , à te conuienfi ^ 
Ognido/certpofo. à me fùl tocca 
Sempre yegUar e , e fofpirar maifempre» 
^tìieri al petto di Dio pofafH il capOj 
Uor fatto l ombra de la Croce dormi y 
Ter ifcourtr del Cielnunui f egreti. 

io qui fftU rinouar yuo il pianto ; 
E t'à gli occhi Chumor mancato e in tuttOy 
• In ytce acqua fprem nonne il f:tngue. 
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Ala fento anch'io defio diripofarmi . 
che fi r ano cafo e c^nefio ? tó mi Vopponja 
£ m è foY%a dormir rejli Giouanni 
Sotto l^mhra felice ; io vno ritrarmi 
^'i'Empio ladron [otto l penato ladro y 
^ Che cmfe/ìo qiécl cWionegai tre yo.'te . 
Ma com^ effer^m mai ^ eh in tanti alunni 

addormenti l mio core ? 
Qrefcerà , crefcerà net breue f mno 
Tra f lineili fantafmi il mio dolore • 

• 

ATTO TERZO 
SCENA SESTA . 

. Cìuclafpiritato,e Giuftitia. 

Fauel TT* f^gg^^^ H traditor , che porta af peno 
lano 1 Quanti fon flirti à le tartaree grotte. 
GìM-^^ lo f e guoy e fon fegu't^; elefre^e reitriy 
dadi-C predace cacciar or fon fatto a -vntem^o . 
tiet fl Et io tortore y e tormentato ; ereOy 
demo E Soia fono^ o lagrimenol forte 
nij co Tropfo ci bruggi T^a'xareo ; pur troppo 
voci. Anxjtempù ci affin^^^i: o maledetto 
diuer Defio d'altrui giocar ce l proprio dann^. 
fe. Mal nàto legno ^ the tanianni^ e luiiri 
fofii fotterré^ e poi ne l^ acque à galla' 
Tipfiro malgrado ti fcorniJH ; e letté 
. De (Hai morir di> ehi U Morte hk -vifitn. 
4i de citde MfèQ ihim } é^m fam giuntiì 
^ < ^hi^ 
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\Ahìj chel bcAy che fafio . tafcU nel petto 
jiìtiara rimentbranxd, el maf^iù àg ^rajHU 
w 7{ón diam contento a Dio coi" mftrilai. 
à grdn -YentuVa^ o mèmorabil forte ; 
Caddi dal Cielo ^ zT dncor ritio e fento • 

BcontroHCielo ógn hhT cornhitto ^ eyincòm 
CùYriìtixfuàj cotri di li ^ritorna , 
« Volgiti in te mede fmo; y cadi y e forgi ^ 
E tornà a riueder - fiaccati l collo j ' 
T)àdéè'capo a quel mtiro ^ e Jtd mètéedt 
D'ym traditore il non hixiser mai ^ace . 
Giiijh. Mifero Giuda , à che inf Uve fiato 
Giunto fi yede^e purytjfe pìc^anxi 

^ Jlt gran Vigliuol di Dio si caro , e arnica, 
fatiè fcherm^ d' AbiJJoyefud' 4hift> 
Terrore yntempOy eCittadirtdel Cielo, 
yuo ridurlo al fuof mno y e dar di frenò 
jl quei maluagi fpirti , perche int etnia 
Ogrirn quanti foccorji il del comparte ^ 
Ver eh e non Còrraà la feconda morìe ' 
y^atmay ancorché Jiatant^mpia, e fella m 
fiate face à cofiuf fn^ìjtri d^ Auerno'*. 
E tu, Giuia y rimma onde partifii j 
Se f'è rimafia pur dramma di fenno.' 
Cittd Hot 4^ cheH Cielo a" mieideftri appU'Mè . 

iTe seggio yohntier ^ ch'ai yvlto ferkhri 
^Mfnòfa Guerriera eie tue pari 
Seruono d miei bi fogni hor éfùiefié fpéit 
Tiafcondi entro l mio petto, e t'aliò h f^im 

Caccia dal inrpo , fmé fJÌo iàtti offe fe. 
mi di^oty che ^tr mfM dt ^n^ Ehn^ella 

Veràoìai^iiamtà: q^iè/fnck^l' Sf^n*ort 

DeUTérrn^aéìl^Ckh 

V 6 U 
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La ftid f^erde ^er man ct*vn tradiiore • 
^mfi^ fita^ amico u t^ca^Jc pwr if ita^,,, 

V^tctmr yuoi: ma^fe pur corri al peggio^ 

jtltra Ootma yerrà y che ticompUccia . 
. Jiffeciéirice de iHoi part^ affetti,. 
QÌh \)u,(iituno m yccidifGinfi.! oche t'y ccidai 
Gì Percheme lprfsrnettefli.CiuJ^. loteVfromifi: 
Gin. Con quel tuo fsrrAÌgnudo ^ e m qi^clJieTO 

^Sembiante mi parta , chetu dicef/t ; 

Datiipace fratti^ choratycci^ò. 
Gitéjtf Vromettitor tH fjofii a te meitfmo^ 

E d^ lingittfia tua folle pfomeffa 

Bffattor né farai fierp^ e crudele. 
^Mt^ /per4 pUT y^ chel tuo Signor ti debba 
^ Ter donar y fe ti peini chel tuo fallo 
e maggi()r de la p^tà. 4itéiria . 
Ciud. Copi ^ maggiori Dunque può Dio 
. La yita dare à chiM f^^ i}^ ^^^f* ^ v 

Vuo tener per aniicQ yn traditore ì 
Ciufi lii^nrcfii traditor mentre ti penti 

Del tradimento ha Dio A nobiicore j 

Che può dar mille yite 

^ quei ch^-al Piglio dier mille ferite * {gi. 
Giud Che ymiduq;ch.iofacciaiG^efperaye pia^ 
Giud, Ip piango ben^ ma laf^eran%a e morta. . 
Ciufi TuPyccidejit. Giù, Etu fe fei pietofa^ 

Dalle fepolcro , elafcia fiare i morti 
Giufi Vuoritornarlain yita Giù Efoifràtato? 
Giujt. T^infegnaro^ ehel facci anco tu ftejjoy • 

Chai dentro' l cor , di dif aerata p^aga 
j Votentiffìmo yngnetito , # non tei yedj • 
GìudJ ìijftr mn può nel bujfolo del tofco 

La teriaca^ ona le ntui il fuoco. . 
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CÌhJI. Qfiefi" ri giorno felice , in cui muggiori 
^ . Merautglie. i^tdiam ffirano i morti 
Entro i fepolcrij & àleforcht il Cielo 
Succede j e i Ltdn han di captfiro in yece 
Collane d or, cWin Parodi fa è còtto . 
Giud. Come fojfrir può Dioiche nel fuo regno 
, . Goda , chel figlio à fuoi nemici oferf e ? . 
Capace non fontod^hauer perdono . 
^ypon^ella , io non ti yuo per configliera $ 
0 m\ ecidi y 0 ti parta , e Ufcia ch'io 
Prender poffadi me giuria yendetta: 
Gi:ifi.T!Ìpn fuggi y no J^iradel del morendo Jt 
.. M4 dimartir più fiero 
Ch^ogni tormento eccede y V 
Kjejti perpetuo , e defperato f^erede. 
GiucL Odio tanto me fieffo , r ([%e^a 6aiC4, 
che" l fegno die /de l'empio tradimento ; 

1 E quefiA man y. che*i yil (rev^ raccoLfe ^ 
£ quejlo pièy che corf r a l opra indegna^ 
che bramo di morir ^ perche diuifo ♦ 
Eia da me fiffio almeno in quakhe fartei 
Scinda r alma jt f Inferno^ 
EU corpo refii crudelmente yecifo • 
Giufi^ T{onfù la bocca , ò7 p/è , non fu U mano^^ 
Oh ordirò il tradimento y Ureo fùGiuda^ 
Chefaràfempre tecoouunque yadi. 
Vrenditi dunque il mioco^jiglio fferat^^ 

,,^;Efe pii$ tardi yto, parto ^ 

B fe parto yttf. cadi, ^ a 

^ In mandi Dqnnàdifpitiata^ tfitra.'^ 
Giua* Parti^^ke, perd$U tempo , 4 faper dei^ 
che defperato cor non yml ionfegUo. 
Viarie feht^ dir nuUa. Giiuhodot%9m%{ufJ^ 
h i Giud. 
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GiudVedi fpada otto fa, e braccio infermo. 
OiuJt.Tel fentiraiqtMniU mio haccioe forte ^ 
. I^fahioperofoè efuejlb ferro, eacuta 
y Tre f empi temi horror» ^'ya^' 

Mio farai prigioniero 

Sempre là già, f e defperato inmri, 
€it*d. E tu, chtfeiì Giujl.Son la Giufiitia eterna 

Dei Commo facitor. Giud. tu te ne menti. 
CtHjl. io fon la mentitrice. Giud E come àtei 

S ornigli tUyfela Giujiitia recide 

I traditori, e tÌ4 pietà ne moJlri> 
^iufi. Tal diuenuta fon, da che moria " 

II. gran Figlimi di Dio. do -vita alfeo ; 

Tur cììeifi penta, ricapitai decreto 

Cancelli con le lagrime, e coH pianto » 
Ciud. iVla hnìo peccato è in dura felce impreffdP 
Giufi: Et il petto dt Dio tutto è di fuoco . 
Ciud. Hon -vedmcorjchcgià diamante è fattoi 
Ciufi. 7^n vedi l fangue ^ ch'i diamatifpe'^T^a^ 
Ciud. Pur cominci dt nuouo f eri partita , 

£ pur ritorni f Gtuji. lo tornarci ben mille 

yoltcjs'al fin/a tut, faiuteoprafìi : 
Ciud. Sempre fafejii feggio . 

Ciufi.O petfoyóxore ' 

Pm duro affai, che Udurexjji ffefa, 
Giud. La colpa l induri. 
Gkufì.Vul tuo volere, 

Ch\ U gratta di Dio ferrato hai -rare^ 
Ciudi Dunque tù tenti, lìonna'^a r^ic dtfpett» 

i rafcmanmi nel Ciel f non fofre il cort 
5 k* gÌ9rU di là tit : com* occhio inférmo 

OMa U imce» h»r sommiti d'apprefU, 
wulfk^ li^n fanno . 
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Ciìid Vari io. reflainmalhora. 

Giié^- Almàinf elice ^ che contai foccorfi 

Vie f là peggiora, il l adro in yn mo^ent9 
Sitino fe (lejìo: è quefinn ynmomento 
- Verduto e si^ che ricourar non ^uolji . 

Mal fà^ chi troppo ardi fce , ò troppo temici 
Veda dinari cader chi Jlày chicadé^ 
Sùrga:che'i ritio e ne le pdrtf eftrtmi^ 

ATTO TERZO 
SCENA SETTIMA. 

•»>^.^ngeIo Ctiftode di Giuda ^ 

c la Morte . 

ADfjffa sìy che la faUte e giunta 
Del traditore j e lafperd%aal rerdf^ 
Etioy cheU duro cor reggia , farei 
Pur troppo [ciocco à procurargli il bene; 
- VercWanco il bene a magghr dano ei rolgt 
Cernecchi yn fiume 3 aU ifmor^S^rla fctey 
J{itrouaff ? per jiraday e yn foco ardente. 
Ver rif :aidar Tingelidite membra ; 
Et et brugiaffe le fue yefii alfocoj 
È poi correfiead annegar fi al fium§. 
Ma chi riened$ là con quella yefie 
Sìfacra^ e fanta^ e da Le man conte (ÌM 
De la i^adredi Dio , che porto il Figlio 
Sfi In fin mc%o yecoU fuocorpóa pari 
Crebbe, y incendo e la natura ^ e'i tempo? 

c> Uli^fi'^^ U Morrr tMmHita j e potsà . 
' Te- 
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Xmerarìa , fuperba 

Le ffogtie ancQv del fuo nemico rccifo^ 

yccifosì^màyinchornonyimo. 

Senttro quel y che dice ^ e torto pòi 

/ gran tef ardale fue membra indegne^ 
Mw^ Ch'intefemai cafo sì (Irjtnio^ enmuo^ 
Che co l yincer ftrdti^me fieffa offejt^ 
Mentre l nemico mio conduffi à morte ? 
Sara mm ver, che con te ffogtie opmt 
Del auerfario miotrattaal trtanfo 
Saronnej & ci trionfàtor iirafjt y 
che refi 0 morte al /ingoiar duellq ? 
j^uefii capei fon del fuo capo ;e qHeJfd 
E la yejie inconftHile ; e quel fang^e 
E de le piaghe fue^ ch'in cento parti 
Lm pédUde%^ mia tinge , e cobra . 
£ pur perdei con la littoria in mano ; 
che già mancato è tlmiè rigor primiera • 
E deftrHttolmho regno ; e imiti t efori 
H^pofiialtrnue j e non potei yietarh . 
0 -Croce fifio , e come m'hai delufa 
On f hHmiltày con la b:tjfexp^a eftrena . 

L^^fpide dentro l'onere fottìi' herba, . 
J^erde ilferpe trouai crndo ^ e fatale^ 

0 qMm offeso lappar en^a inganna.. 

Jlng Doiée yai predatrice^ Mor. Vn tempo fm 
l0 predatrice jhcr fan preda d^ altrui , 
£ yado ne so doue j che qual pefce 
In medicato fiume , chabbiin ti tajfa 
Gu/fatOy intormentita par y che fcorr^ 
^ cader da me fieffa entro le reti, 

^^g' leggio conuienti: e tà perche fiendtfii 
Il braccio contro Dioi Mor. Sei con$fceH^ 

Chai^'^ 
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VhfUéereifngg^to igwféL ihj4o. che fugge 
jQueflé niionerQy t fnnerd ^efJiUo. 
ystPiole piaghe^ ti fjingiée^ e dì €Ì Cintine 
Sfafmi dimorte : onie i^ accorfi y e lieta 
Trpncai del yiuer fuo l'ordito fiime, 
Htéom^ uccider penfxi: ma dentrc afcofo i. 
^Era il braccio diiéin. che c*^'l toccarmi 
Af ojfife sì , ch^ mi condnjft k morte. . 

Ang' Mz/Wr pm m^meì M. lamia mort e h vita: 
ÒruTei col darmi Tgita mi die morte.. 
QjétVyltimo fuo fiato rfà sì caldo, 
JE s} yital àd tormentato petto 3 (fi 
Ch'io^ che gli era pél volto .ahimè Tappre'' 
E tofto mi lenti per tnttf L^orpOy 
-QfW^ ^^A^ mortai > fcorret ia vita . . ;^ 
* ^^g^ Come non fuggi y hot che di man l^vfiifiH 

hìor. E dofée fuggirò ,Ì l' Inferno è prefo ; 

Voto il feno (Ty/hram , le tombe ftejft ;}k 
Mi fann0gHerrayepar$0rifccnyÌHÌ^ . . 

mdng. J^tiggialmenqt4:fiù momef ùiàe perde fth 

àior. ì^edffiìmai la Donn(^a^ cH incontra 
. 'P.er ftu^f^mHrain qualche fiepe il rofpes 
i^/ Vói tadi qiéà^ di là , ne pm partir fi , \ 
\Che fegretA virt^ li toglie il moti^: 
E quel fenn^adoprarM^òt^vgna,}ildent§, 
Sen%a Imgo mutar yfil con la bocca 
jtperta, a fe la frahe^ fin che f ingoi . 
Cosi incontrai su quefio monte infauflt^ 
Vocan%ilui , che fi fi ài fiffo a vn legn§ 
Cori mille bacche aperte,^ cb^ogni piaga 
.M del fuò corpo à me vora; & abiffo: 
E con tanta vìqIìh^^à fe mi fuolge. 
Ver afj orbimi che riè gi^ne altroue 
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ATTO TERZO 
SCENA QyiNTÀ. 

' 'Gioiìanni , e Pietro . 

SOn ^Heflty Signor fmOylt f juadre^ e f chori 
Degli Angtlict frinire (f ut fio il foglÌQ 
Oue rifitdiala Patirne dtfiraì 
. Dwe Udiri hai tec^iefiàf etema ritA 
Morta tra morti f e qutfia Croce è il feggÌ9 
DetatHa Maefiadeie fofreit CiW»l 
. Veder co fa si indegna i 0 fanto Amwt^ 
QuanChai for^fy e v/gor nel cor di Dio. 
hta chi yedi nel'hmnì , perche $i p^^ggi 
tramarlo tanto y e dar te fiejfo in freX'lS 
"Per ricourarne reo d'eterna morteì 
Crederò ben , che fol U tua hontada 
Del^eterno tm amor fial i^ero oggetto; , 
£ ftior di ti non puoi trouar y chi poffa 
\MoueTtiH cor ycW intenerito mai 
Bjfer non fuo da f^r e gr ino affetto • 
{Come puoi duncjueàmarci? in te fiiam noi 
Tra quelle Idee de la tua mente eterna 
Onde te ft cffv amando , ancor ti fai 
Sempiterno amator di tua fattura > 
£ perfentireal fin dentro' Ituopettù 
Moto di ytro amante y hai prefo core 
Di carncy^ taniardor y hai dentro accolto^ 
C^hor Fenice rajfembri y 
Incenerita , & arfa 

^ 1 Su 
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* ' Su tfuefio Tip di CipreJJi , e Pahne 3 
Perche nel terTjt giorno 
BJmfchi al Ciel di pml eUercjj adorno. 
Che f arem Hot, fer eomfenfare in iartr 
Tanti) fefo d* A mcr ? rititnci teco ^ 
Tra le ttie fiamme j e fenok > capace ' 
■Di tanto i ncendio il cor , refiiam contenti 
incenerirci teco y e forger Poi 
Tra quei carboni fleffi 
Con maggior for%a a gli amorojt eceeffk 
Vie. ^a^ato difée^olo , & amante , > 
€onuengony Signor mio , tfuefiidifcotfL 
Mì a Piero fcomfcente altri fenfieri 
^ Tiafcen -dal mejio , e inaudito cuore A 
Mentre tè , mentre me contemplo aUn farmi 
^'li^Y^ worto 1/ fuo homicida a fronte ^ 
Ch'io t'yceifiy Signor , eon lamia lingua , 
: Tmche ^eniffe ad ifuenarti il ferro , 

• t{on ti comfcol^ difp , « fu} pwgiuro 9 ^ t r> 
^defio è ver, cfìVoMtfn ti ricono fko 
Vérchè dd ttiof irhBióJtte ahimè pf#r fronda 

l Muraro fei fon<luefte queUe Piànti 
' 'Sotto di bui ^idi affodarjt il mare t ì 

• E quefia queìlà min ,• che mi [òftenne 
^ v\ . fri letem^efie , e dal morirmi trajpe: 

^eft'è quel volto , outo dipinto il Sole 
Vn giorno yidi rèdouefm le neui l 
De le candide vejlit ouel concento 
De la paterHd '^oce ? oh e la nubbe,^ 
Chel bel luogo copria con fregi d'orò ^ 

V^efe ^ìofe » Cinerei '^eUmi Helìa^^ 
Che faueUan d'eccefoi e'qùì l\ccéffoi 

. Cmfit9 hai ben con due ladro{ù i canto . 
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T^on iOyfe debbo dir ^ fin ben^ che fiiam^^ 
Si^ntfY mioy qtéì^y €otnin quel, m^nteio di/fi 
Qh$ troffo ffhce hauer tra morti Alberto. 
. lAÀy fetày dou è Dio , y yi Paradifo ; 
Io mi ronlftit.o ancor qi4Ì fatfoggiorno : 
Tabernjcol non chiedo altro^ che qt^efio 
y jtlber felice youeripo/iy e d jrmi^ 

jll Sol fiù ardente de tuoi caldi amoriy 
^onticvnobbe in qnefio fi/li^nteil Padre. 
iWtf ^amt congiurar la Terra. tJ Qicl^ 
Contrf^l^ur facitf.re ; & ir fri tutti 
2!Prim9traHfnniàccndennAftiam . 
i ffn fur rino ì e te*trerarip ardifco 
Ifiirar ccn gli occhi miei le tue ftripe f 
tm^'^i^da , notiti riprendo ^ 
^XfFéfii di rne fiityfcc. rto , 
^ Che ti ftéi^fti altri He , 

Ter non yjidtr fj^f tt acolo ù hórrmdp^. 
GlO. Vietroy non pianger fiU.^'ffon fiUdoltrti 
I^elUrrct ti^ i^c'b«il(igrim^ 

^t%éìUn^ià meditar tra quefielKiàgker 
Del cenimune Signor ìinterncLaffeittù • 

Che Uff Sri f f a motixf ifVtra guardingo^ 
Ter laporta maggior ^fe pmi xrouanéi 
La yia del ccre^ entlfM incendia imnnr fa ^ 
Salamandra felice y , 
Eterno i^ifsiin quei ferfetui ardori i \ 
Terche l^cfefo amante 
Vinginfiancn rammenta, 
E fold'effèr amato fi contenta. 
At* B€n nfi cohfegli . maccìiuien ch'io fi^^g^i 
E for%ay eh io midoglidy ouunqm miri^ 
. ahuigii ncl mio amor tantfi iaccefe.^ 
• . ... . ili- 
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^idamarto io druea con furo aletta : 
E pur C f'jfefi^ e difji , 7V(p7 concfco : 
Et egli me gran peccatrr conobbe 
Vin da Teternitade^ epoi m^el'ejje 
y4 grad'' tal , cW ogni p'andeXT^ eccede. 
Hon è vero , Signcr , ch^altro non debbo j 
Spremer da cjueìfe tue fanguigne piaghe ^ 
Qhe la graite'X^ del mio error ^ che fefa 3 
QuantoHtuoamcr^ di cut mife» sì indhgnOm 

Giù. ALtroadefio nonpuA. ^chel femimen$§. 
Del tuo dolor troppo è pc tentCy e forte > 
Ma co^l tempo pian piano 
7{afcerà nel tuo cor meglior e affettò. 

P/f . H nato già : ma iì col duol s^a:c rda j 

Che prende l'm da Vahro il fm -vigore ; 
Che qutntofon del mio Signor più amate j 
Tant'odio piume fiejfo^ ^ 

Che^l negai ^ che C off cji ^ 
E crefce il duci ne FamoYafB eccejjo. 
Gio, Il credo ben. Mal dolce fonnoin tant$ 
tA' ingombra sìy eh' ogni penfi ermi toglie» 
poffo humai pm fofienermi in piedi* 
Vuo ripofar prejjo il mio caro bene 
Sotto l'ombra rttal del fuo -refJtUo • 

0 Difcepol felice ^ àte conuienfi 
Ogni dolce ripofo. à me fol tocca 
Sempre 'vegliare , efofpirar mai fempre» 

'^Kieri al petto di Dìo pofajii il capo^ 
Kor fattoi ombra de la Croce dormi y 
Ter ifamrtr del C iel nuoui f ^ greti . 
JLt io qui folo rinoua,r yuo il pianto ; 

' t àgli occhi thumor mancatot in tnttOy 
In ytied^acquaffremeronneil fang'^g. 

B i Min 
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fento anch'io de fio diripofarmi . 
che forano cafo e cjaefio f io mi i^^Qppong(> 
E m e forT^t dormir rejli Gionaìàni 
Sotto r ombra felice ; io vm ritrarmi 
.^t-mpio ladron (otto l pentito ladro ^ 
^ y, che cmfefio qi$cl chUonegai tre ro'te . 
Ma com^ejferpm mai ^ eh in tantiafunm 

addurmenti' l mio core?^ 
Qrefcerà y crefcerà nel breue f ^nno 
Tra funeri i fantafmi il mio dolore . 

ATTO TERZO 
SCENA SESTA. 

. Giuda fpiritato , e Giuftitia . 

Fiuel f^gg^^^^i tYAiUtoY y che porta ai few 
lano 1 ]p Qiéanti fon fpirtià le tartaree grotte* 
Giù-» /o/egwo, e fon fegiéh^i e lepre ^e re/triy 
dadi-C preda jecacciacor fon fattoa i^n tempo . 
uerfi Et io tortore y e tormentato ; ereOy 
demoE Soia fono^ o lagrimenol forte 
nij co Troppo ci hruggi T{a%areo ; pur troppo 
voci Anxjtempo et affiig^'»:o maledetto 
diuer De/io d'étltrui giocar cjoI proprio dann9. 
fe. Mal nato Legm^ the tanianni^ e luUri 
fofti foiètrréj e poi ne f acque à galla 
7{pftrom£ grado tk fcourijti j eletf 
. De IH al morir di ehi U ♦forre W rifttB. 

.4^ •^t CftdeauM ahhm^ tkm fiàm giuntil 
. i ^hi • 
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'^hijchelbeny che ^a^h \lafcU nel fetta 
^mara nmembran^^jL, elmaffiùàg^raiku 
7{ptt diam contento a Dio co^ tioFtrilai* 
0 gran i^entura^ o memorabil forte ; 
Caddi dal Cielo , cìr* dncor yiuo e f :nto • 
E contro' l Cielo 6gn hot comh aito ^ è yinCóm 
^ Corrivi qnà^ corri di li ^fttorna , 
• ' Volgiti in te frìèdefmo; e cadìy e forgi ; 
E t^rnà a riueder- fiaccdit'l colio j 
Di dé^iàpo a quel muro , e fd mercede 
Ty^rn traditore il non hciuer mai face . 
Gìufi. Mifeto Giuda y à che inf lice Jlato 

Giunto fi yede^e fur riffe foc^anxf 

gran VtgliUol di Dio si caro , eamte§. 
Tatih fcherno d'jbijjò , efu d' 4hiffo 
Terrore yn tempo y eCittadindel Cielo, 
yuo ridurlo al fuof mno y e dar di freno 
A quei màlua^t flirti , ferche intenda 
Ognrn quanti foccorfi il del comparte ^ 
Verchénori corraàla (esonda morte 
Vffaìmay ancorché fiatant empiay e fella, 
paté face à coftuf m^ifiri d^ Auernoi 
^ ^ tù, Giuia yritornci onde p:irtìfiì 
ie f 'è rimafia pur dramma di f mno . 
Hot che*l Cielo a* miei deftri appla cdè 
Te yég)^o yohntier y ch'ai yvlto ferkbrk 
^nimofa Guerriera eletuep^ri 
Seruono a miei bi fogni hor i^tie^é f^^ 
Tiafcondi entro" l mio petto^ e HaiMa i^fanié 
Caccia dal tofpo , méé tjlo ranr'o^^pfe. 
Ti^mtdi^oty chefir ét-^iìì'^Dòntjlla 
Verà^U y^ifa mià : qì^fiol S ignote 

De U TéTTM^ € ittCkh 

V 6 lÀ 
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i La fita f erdè per.man ^[rn traditore '* 
€ÌHfi^ f^itaj amico ti teca , fe ptr -vita 

Mffetf.fr vu9i: ma.fe fur corri al p^gìo^ 
Mtra Ootma yefrÀ ifht^hflmfi^cia, 
'^J^fecutrice de' tuoi pa7j;^Ì4f etti. 
Qif* P%;^ » «« w' recidi fGìMfi. lo che t*yccidif 
Gì Perchemelpro^etteflLCiuJ^. lote/promifi: 
Giù. Con ifttel tuo f^rro ignudo , e con queijìeri 
Sembt^ntf mifarea , chetuMcelJi ^ 
Dt^ttipace fratti:, chor.a t\cci^. 
GiuJt.VromettitertttfofiHà te medefmo^ 
E de rin^iufia tua folle pfomt/fa 
Effattorné-farai fieroyt crudele,, ^ ^ 
Mafpera .pur, che l tuo Signor ti deCha 
.Perdonar, fe ti penti ch^l tuo fallo 
■ TNt?» r maggior de la pietà, diurna. 
Gìt4, go^f mn « maggior i O^nque può Dio 

^ La yita dare k chi^U fua gli tolfe ? 
; Vuo tener per 'amico yn traditore i 
Giufi 'Himrcfit traditor mentre ti ptnti 
Del tradimtmo ha DiojìmbiUort , 
Che può dar mille y ite ' 
^ <lt*ei ch'ai Figlio diermiUe ferite. (gL 
Giud Cheymtduq-,h:iofaccia?G.erpera,epia^ 
b}HfL Ipptangf, ben, ma lafperanja i morta, 
Giufi. Tul*yccidcfi,. Giù. £ tu fefei pietà fa^ 

Dalle fepolcro , e Ufcia fiate i tp^tti .v 
Giufi. yuo ritornarla in yita Giù E poi fra taf o? 
^'**P'^'f»fegnaro, the'l facci anco t u ^effo\ * 

Q hai dentro Uor, di Mfperata piaga . 
^ . ?**'!5^*#'»« vngfiento , t non tei ved} . 
^"*'^>'ftrnonpmnelhHjJolodeltofco 
i:^ teriaca^ hmU mui il /nosq. , ^ . . 
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CÌhJÌ. i^efi'e l giorno felice j in cui muggiori . 

^ , Merauiglie 'Pediam fpiranoimwti 
Entro i fepolcriy & àlf forche il Cielo 
Succede ^e i Udn han di captfiro in yece 
Collane cT or, ch'in Par^difo è còtto . 

Citéd. Come.fojfrir può Dioiche nel f 40 regno 
Goda , cheH figlio à fuoi nemici ojferfe ? 

^ Capace non foniod'hauer perdono^ 
, . Don^jSa j io non ti yuo per confi gliera ^ 
0 m*y ecidi , 0 ti parta , e la f eia ch'io 
prender pcffadi me giu^a yendetta: 

Gitijt* T>ion fuggi y no , ìita del Ciel merendo Jt 
. Ma dimartir più fiero 
Co ogni tormento eccede ^ * 
Kejti perpetuo ^e de fperatoìì erede. 

Qiud^ Odio tanto me fieffo , r que^a bo€ca , 
che l fegno die /de l'empio tradimento ^ 
1 E queJlA man y che^i yil preo^ raccolfe ^ 
£ quejio piiy che corf r a ìopra indegna^ 
che bramo di mmr^ perche diuifò . < 
Pia da me fi f fio almeno in qualche favte^ 
Scénda r alma A C Inferno^ 
EH Corpo refii crudelmente yecifo . \ 

Giù fi. lS(onfù la bocca , ò7 pie , non fié la mano^- 
CJye ordirò il tradimento yil reo fié Qiuda^ 
Chifarafempre tecoouunque yadi. 
Prenditi dunque ilmioconJigUo ffera: -^ 
^ A P'A tardi y IO, parto , , 
^E feparto yti^cadi \ tì 

. In man di Dqnnadifpieiata y efiera. '^ • 

Giiél V arti y che perdhHtempo ^ 4 faper dei^ 
che defp erato cor pon yml ionfegUo. 
Tm$fen\dL dir nuUa. Gia^ ho dottp mo{to^ 
' Giud. 
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Citid Vedi ffadaotiofa, e braccio infermo. 
GiftJi.TelfentiraiquaniU mio haccioe forte, 
. Quant'oferofo e tjuejib ferro, e acuti 

Tre ffvnf itemi horrori .• 

Mio farai prigioniero 

Sewpre là giU defperato hmrì, 

^^'*^J^^'*^/^'f"^ Giufi.Son la Giufiitia eterna 
r>' J^'^/''*f'"''^'^i^or.Giud. tu te ne mentii 
GtHjt. io firn U mentitrice. Giud E cornea lei 
S ornigli tif y fe la Giuditta recide 
I traditori , e tit pietà ne mofiri> 

"Giujl.Taldiuenuta fon^dachemprio -"^ 
Il,granFigli,toidiOÌQ dò mita al reo • 
Tur cìiei fi penta, il capital decreto * 
Cancelli con le lagrime » e col pianto . 
Gtud. >Vla lmio peccato è in d»ra felce impr elfo p 
Gtufi: Et il petto dt Oto tutto è di fuoco . 
Giud. T(pn redi l cor, che già diamante è fatt^f 
Ciufi. Tion yedilfanguè ; ch'i diamati fpe'^-^a^ 
Giud. Pur cominci di nuouo i eri partita , 

E pur ritorni ? Giujt. lt> tornarci ben mille 
Volte, s*al fin la tue, falute opraffi . 
Giud. Sempre farejii feogio . 
Giuft.O f etto . 0 cere 

Più duro ajfai,<he Udure%jti ffefà. 
Gtud. La colpa l induri. 
GmU.hul tuo voierey 

Ch'a U gratta di Dio ferrato hai rarc^, 
k Dunque tà tenti, Donna, a mio dtfpett» 
Trmfcmarmt nel Ciel f non foffre il core 
i^gÌ9ri*àiUm:tom*occUio infermo 
OMa là luce, h^ tommiti d'apprtffo . 
4ua^ tion (attiro . i/ 

Giui. 
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Ciad Pan io. re^ainmalhora. 

Gìh^' Alma in f elice y che contai foccorfi 

Vie f là peggiora, il ladro in yn moìnento 
Sàliio fe jiefio: è qHejliia ynmomento 
: - Terdutoè siyche ricourar non xuelfi. 
Mal fà, chi troppa ardifceyO troppo temét 
» Veda di non cader chi Jiày chicadé^ '• 
Sórga: che i yitio è rie le pàrtp efinme ^ 

ATTO TERZO 
SCENA SETTIMA; 
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-..Angelo Cnftode di Gìitda ; 

c la Morte . 

ADefo sìythe la faUite è giuntà 
Del traditore^ e lafpera\aal rerd^^ 
Etioy che'l duro cor reggi) , farei 
Pur troppo [ciocco à procurargli ti bene; 
TercVa^iCO il bene a muggi r dino ei rdgt 
Come^chi rn fiume ^ ad ifmor^f^rlafcte^ 
J{itrouaffeper Jlrada^ e vnfoco ardenie^ 
Ver rifcaidar Tifigelidit e membra ; 
<H» Et eh brugiaffe le fue refii al foco j 
B poicorrefiead annegar ji al fiume. 
Ma chi viene di là con quella yefie 
Sìfacray e faata, e da le man conteJfM 
De la Madre di Dio , che porto il figlio 
Sfi Uftn ,e mc%o ytcol fuocorpoa pari 
Crebbe, y incendo e la natura ^ e l teifìipóì 
S^efi'kU ìAortf rauH^Hita^ i fotta ^ 
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. jV h4i%ereifHgg^to iguift (£hi%o, che fuggi 
Qut^f inioner9y e funerd refJiUo. 
Vtiiole piaghe^e^l f4ngi4eyecÌì€Ìrt^fÌH4 
Sfafmi dimorte : onie yaccorfiy e LUt^ 
Trpncai del yiuer fuoCorditf^ fiime, 
Hmm^ -vccider fenf^: mi dentro afcofo:U 
•Era il braccio dinin^ che C'^'l foccarm^ 
àfoft fesì , che mi condnjfe i morte • . 
Jtng' Morir fm m^meì H.Ujni^morte e vita: 
Qnd^ei co'/ darmi fita mi cUe morte .. 
QjéeV ultimo /ila fiato r/Ii. xi calda ^ 
JE s} yital d^l tormentato p^tto ^ (fi 
Ch'io^ che gì: era ftél yolto .ahimè Tap^e'^ 
E tofio mi fentì per tuttfl c(3(rpOy 
v-Qfwj* to/c/5 menala fiprr et tacita . 
jf^g Come non fuggi yhor che di manl^rf^ifiii 
hior. E dokte fuggirò Infernó e prefo ; 

Vototi fino d^ythram , U tombe fiejfe .fì 
Mi fanno guerr4y e par^^rifcon yini 7 - 
jtng.\fhiggialjmn^f^:fiù m^mey oUe petieftu 
^or. l/gdf^fitmai la Dcnnùla^, cWiikontrp 

. V.er fua fu^nttérain fjttaUhe fiepe il rof^iS 
i . Vòlta di i^t44y di iàyne pféh partir fi , 
Che fegrtifi >/Vf^ li toglie ti motpr 
E quel fen^^adoprarui^hrygna.yidentif 
Sen^a luogo mutar ^ fi l con la bocca 
jipertayU fjt latraht^ fin che C ingoi . 
Così incontrai su quefio monte infauflo 
Tofan%j lui^ che fi fi A fijfo 4 m. legn§ 
Con mille bocche aperte ^ ch^ogni piagai 
£ del fu(^ corpo à me y ora; & abiffo: 
£ con tanta ytoleni^À fe mi fuolgey 
Ver ajjorbirmi che rie tifine altroue 
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Po/io 5 ne men rorrei ccLitrgli ai go%r^ • 
^^g' Ifcampar nonpotrdi^choggi è quel giorn$y 
In cfitdeue afforbita eJierU Mone 
7Ì€ la yit t'orla del Piglimi di Dio . 
Ma d^oncChai tolte quefie ricche fpoglie ( 
Awr. QHefiayefterubbaidamande' hirtiy 
^ J^uando ferlei gettar yolean le forti i 
C altre reli^tiie le raccolfi al campo ^ 
: Ver adornarne il mìo trionfo al {ine. 
^Wjg. Come portar puoi , temeraria , adoffé 
Vefie sì facrd f e quelle fila d'oro 
Del capo oHguJtoy due il fauer di Rfe, 
Spargerti al cranio ignudo^ ediquelsague 
fregiartiUcapOj end' ha la i^ita il Mondo f 
Mot Com'eifofri , ch'è ti fonte d ogm yité ^ 
V Fefiirfi de le mie fp faglie ftmebriy 

E pingerfi nel yolto il mio ritratto} ^ 
^ng, Vols ei morir i perche forger poted 
Mor. Et io yiùer póttà^ ch'ero la Morte; 

' ^ f^^ '^i^^ ^ ^i^ àifpettoi&tgli 

Morto ji Uà: fi che giocam deipari. 
Ung Spogliati horhoir^nè più trapòrre indugi. 
ÌAor. Fuoi^ch'ip tirìidalefuefpoglieieifanguef 

Etti perche tuttodì iniò ben m^inmlcr^ 
.Amg* Ch'è padró n de F Inferno . 
Mor. Et io' (ignora ^ 

Séno de morti. ogn^$m conofca tintol" 
^ng. Ti$ fei fol carcererai & egli è il Prence ^ 
^ Ch^a fuo yoteìh condama ^ e ajfolae i rei • 
Mor. ^Ma non deue yoler cofa non giufia . 
^ng. Sempre ilròlerdi Dio legge j e ragione» 

Mà tiitHppo prefumi. 
Mor. E potrei farlo i 

Che 
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^ . Che fe morta potei torlo di yitaf 

Hor^^ chevi^éxfon: faro men forte? 
jtng. Pmr vint<zriémQreggi> io temo y io temo ^ 

Che non ueniam da le parole^ i fatti 
Mot. Si fciocco feiy the non i accorgi^ cWio ^ 

Vroctérando ti rado^nte^e difpetti y 
^ V'trc he fdcgnato^ di tna man ni recida ? 
^ng Si defperata fei ? * 
Mot. jtn%i ho fperan%jL 

Sol con la morte rieottrar U i^ita^ ' . v 
r Che morta\ rina fon^ rina , fon morta m 
^ng ymo toni fòlqneFte relit^ie fante ^ 
^ E Ufciarti nei re fio à ttéf fuwtHXt • 
Afor. T{0n le mi toglierai • 
Jlng. Venfi del pati 

ConiendiT meco i 
}Aw 0 . nudedettù giorm 
jtng Quante jith fùr%fln quelle òffmtabraiiié. 
iior. ^ggiw fot%a l^U ttéa ^ cWà mhdiffkti9 

Ci da' hifogna, r ttìmaHerne ignuda . 
jing t^edi bel corp^ dà courhr con manté 

Si fretiofr. * 
/Hor. £ tù bel fpirto feij 

i\ XhUnuolando ne rai le ftede attrm/ 
^ttg. Ti refi A il fangue infino al giorno ter%fp 
i^uando forgendoil mio Signor^ torraffi 
Quanto ne fp^rfe, o poco men j fe meno 
jtdi^n corpo immortai tome bifogna. 
Mor. Gii fono 4UHe%j^ à rimànet ptfdtnit^ 

Tolgaji quel che ymle. 
^ng. Hor pèrche luogo 

^ Babbi ancor tu ne la funebre fcena ; 
Vedi i^ucl tronCQ , th^ i f noi rami /fenda 

Vie 
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yle piit dt^U altri , & edt falce amaro t 
làtene yày là tinafcondi , r attendi 
Cacciatrice la freda, che fta t -^i^ne . . . 
Va fefttjfa y errasti, e dentro al feno. 
M«r- U non t* intendo, ^ng lttradttor di Giuda 
In tiutl ramo maj^gior mirra/o fùefh- 

' f**^ ^ ^' f « * contento , 

M inercè te ne rendo j * volentieri 
7i rilafcio per quejlp i tolti arnefi* 
méng. Tardami dai quel ihe tener non Puoi, 
Codi hor ifnefto incontro U perche pofcia 

/* <^yj>tw , io yuo le tue yentttre 
I^irti in >n punto:In/ino al giorno eftremo 
Huomo non farà, ch*à le tne man non cada. 
,4Uhor riforgeran tutti : ma pochi , 
Ban da mutar]!, e tutti gli aftri al fuoc» 
Kjtomerany non so fgyiuiyo morti ' 
f Che tM i{ei)}a di t^uel luogo in fau fio , 
V Viiia fempre forati, eom'hoggi fei , 

Terche morta immortai fent a, quégli empi 
Fluì al dolor y è ài tutto' l refio efiinti. . • . 
Mot. Confermai Ciel si fortunati auguri. 

Hor io me*n yh fui tronco, ji. a taUomae^ 
Maritar fi douea quel coruo infame, (chia 
E hericoniéteny chechilafcio la y ita, 
Làmorte imotri : hor quefiofacro ammanta 
Voppole pompefuneral fi ferbcL 
^ indegno poffejfor, cheVontio haurallo, 
E .f^» àel fuo Vrincipe adirato 
Mitigirà piit yolte ti giujlo /degno * 
Cofifà bene à fuoi nemici il Cielo .• 
ii« poi r haurà nel fuo tefdr la Chiefa. 
t-ico il mifer ^ che rien ytrfo il macello^. 
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ChÀ dd gniddrlo a i deffer^ti aUjJf . 
Io -TUO péirtirmi :ofe pur yuolc il CieU^ 
Cfc'io culiodt ne fia fin P-vltirn hord y 
faro compii PaftoVy che di lomanù 
Segue fagnelj che fe lo porta il li4f^ , 
Mt%p frà dentice trangHggtatòilreJio: 
CWédlhoTAogni art elogili foccorfo ì in ràne^ 

ATTO TERZO 

SCENA OTTAVA. 
Dcfperatione Giuda , c Morte . 

Duf / regno de U morte , e dal più ciec§ 
jihijioy oue ffirà%a entrar riofuittt 
Defperata Donzella i* torno al Mondot 
Verchelagiktrai tormentau ff irti 
j4lma non i più difperaia, & empia 
D'yn traditore chel fuo Sigmr pocancy 
Con finto ba€^oa ernia morte offerfe: 
TercheU luogo gliceda^ 0 almen comparti ' 
Varmij e t fregi con lui ych e meco hor porto. 
Que^^ ancora già rotta in tante partii 
€^h' intiera Inftgna fùd^atta fperanyt ^ 
Hot fegno e defperato:e quejiaftinej 
che fi fpe%j^ dal legno ; on era auninta j 
Mofira ^ che l legno defptratoin tuttOy 
0 fcoglio il ruppe y ol mar nel ftnCaccpifc. 
Jdor Qjf^fi non vidi mai fuor de Nnfcrnè 
Siìf efia f oretta mia; che fU fra morti 

lèi 
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La Defperaiion fempre foggiornd ; 
dorn femore ffevann^ oue fa i^itd: 
^ ^ ..Et hot fer Gindarien : Gmia infelice 
CWin m€%o fià fra la padellale i fccoi 
Tasche tra lei, e me tronar ri fioro f 
nAitro non fui) , che de ff erata Morte. 
Cind Vn fufiirro feniiotrà qtfelle frondi. 
Sarà colui , che faueUa foc an\i 
De le fciagure mie con hreui accenti. 
Ma che Donnae cofiei^ch a me s apprejjai 
Defp. Lietatii^eggioy h mio compagno eterno, 
jln%irni(} Duce j e a tei honor primiero . 
Vnìonticr cedo^ equefienere infegnt. 
E 'vedi per tuo amor ciò che farpofo ^ 
the per te yegno a riueder le fielle. 
Cìuà. Chi fei tU y che ccrtefe ai primo incontro 

V Tanto ti fcoprt à -vn-traditor maligna i 
Certo non mi conofct ; 6 fe pur fai, 
chi fon 5 come piti tarai a darmi morte f 
Come ti mofiri à amica 

v# mej che uio si grauemente ojfefif 
Efefp. Tu rnamiy Giuia, e nel tuo core imprejfa 

. M'fe^i si del naturai , cWm te pìk tt/mo 
t ^uafi che meco fi^ JJa i e perche ingrata 

T^on fia^^ te porto ancor folfèta al petto. 
Glud. Pur non rmidir chi fei? ) 
D,efp. Son quel che fei. 

Tu fpeme defperataj &^ io fon G nda. 
Ciud lo Kcn ti -via^maiy ne so , che parli. 
Defp. M' intenderai cr,n ytil tuo ben prefio. 
Gité/i Sai tuto fiato mìo f 
Defp. Cnme fe l fappia? 

Ciud: Pho hatier dì me pietà 3 pnh prrdon.irmi 

i^uei 
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" Dio, che tanto ojfcfi ? 

Deff .Ad altro attendi 

Giudaiche ferdonar ^caccio dal deh 
Ver "vn breue penfier fiuolo infinita 
jy lUujlrìfJimi ffirti y e il ceffo hummp 
Veryn fracìdt forno à morte ffinfe: 
E tu fftrì da lui ferdon, che'l Figlio 
Vccidefii pur hoggi ye a fenati fiangit 

Giud% yidejjo sì j che tocchi oiée bi fogna ^ 
Ch*a di ff erata ^ & incurahil fiaga 
^Itro non yal , ci)e di ff irato yngnentoì^ 
Ma fe fer tanto m'ami y e mi configli 
"Pronta il mio ben^chc debbo far ^cWà yn ft- 

^ ^ramo la morte^ et il morir mi ffiacei (f0 

Deff' E tùy dimmi j che gioua 

Quefla mi fera yita ^ cue fi ferd^ 
ta fferan^a del ben de r altra yita ? 

Git^d. Viisendoy andrò fiù tardi 
Fra quei cocenti ardori^ 
E quejto men mi funge; 
Che'lmal fiU nuoce ^ fe f iU ratto gitittge. 

Pf/P- Creder fi de che Caff citar la morte 
E feggio del morire : 
Et il timor f Oliente 

^ffi^gg^f^ì^3 che Ima! y quand'èfrefcnte. 
JiioY. ì{ìbattuta del farij e com$ accorta 

B^agiona^ io y orni dir U mia farte .• 
Ma temoy che^l mio yolto ei ntn fauentr. 
Ciud. T^n e meglio fior qui^ eh arder nel fmcof 
l?r/p. J^n i fenofo si quel career mjlrQ. 
Qome tu f enfi: anco là giii fi troua 
^alcly ombra di piacer^chefcem:i ilfijintf. 
£ fe morto fei già^ rnort^ a i. diletti^ 

Mor- 
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Morto al DtOy morto a U i^ita fiejpt, 
CWyn deff erato cer feggio è^cfce woyro ; 
£ meglio al parer mio girne tra morti ^ 
Qh" ejjer omi^ray e cadauero tra yiui. 
S^ì fuergognato fei ; U già farai 
Lodato ogn hcr j perche i tri(;nfi ^ egliofiti 
Hanjia quel reOy ch'i più del Qt ti nemico; 
B colui fiede al Principe più apprejjo^ 
C he più pecco : si che la maggiorani^a 
Tende dai rnij; ti più lodato è il peggìé. 
j^iiiogn'yn ti fuggt^iui parami attorni 
Schiere d aithe infinite ^th^ynardeitt e 
Inuidia hauran de la tM colpa, ognhora; 
Qheciaf^un di qut fpi^ti emff^ tprrterui 
Bffer yorrcbbe traditordi Dio . 
Qjianto cordoglio hai qui ^^ yt (tendo i tuoi 
^dompagni ; ti tuo Maejirojche bentofi$ 
Han da falir nel Cielo: luiuedrai 
J^uti che caddtr dal C$elo:thauertompagni 
Tie le miferie alleggerifce tinaie. 
J^uì la tua carne trfertra y^e queflifenjl 
Senton pur troppo vgm teggier tormento ; 
lui lo jpirto tuo wuace y e forte 
Contenderà contro la Morte fiejfa ^ 
E poco y 0 nulla fia dal foco ^ jfefoy 
QWun corpo hauer non pucte 
Vor^ coKtra d'un fpirto: e fe pur Cììaue 
Com'injlromento del diwn furore y 
Mafia ycht.non fi muore: 
E che male può hautr y chi eterno uiue Ì 
lui dal fwsCb al ghiaccio 
TaQa fcuente l'alma ; 
Chel't^n contrario a Coltro ogn or uccide • 
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Quello farti tormento , 
C fur gtoia ^ e cimento i 
Tormentatafi yn foco 
L'alma nel ghiaccio , ha refrigerio alfocùj 
• Q}*^ fefrcchi^ e ficcar fpejfo conuinti 
Ver la fragil natura y oue fei foftoy 
Semfre accrefci Itun malj f ?mfr£ maggiori 
r Vaile tue fiamme: ini peccar fH9Ì femfre^ 
T^crefcerfuolafena; 
Se ben la col fa in infinito ere fce • 
Vedi^ chelibertade y 

Star tuttofi giorno a imfrouerafe il Cielo ^ 

E danno non fentird yn ficciol f elo. 

E tu creieui ^ che r Inferno foff ? 

Luogo d'horror c(jimo^ c dt fianto : 

T^on è si intefo il male : 

T^è Dio tanto feuero i 

Ma ferf oauento altrui aggiunge al yer^ 
MoY. iberni 5 menti mentitrice ; 

che Inferno e fcggicr^ che non fi dice % 
Giud* 0 caroy e amato ìnfcrrìoy 

Che mifemlrtfmheldel Varadifo. 

Già me ne regno a tuoi filmtij ^e lafciù ; 

^efl'ariaa neghittojt^equefio Sole: 

E tùy che fiata fei mia cotìfigliera j 
^ Minifirasif de la mia morte homai . 
Veff. Merta infinita lode y chi i recide : 

E tu feiy Giuda mio , cotanto fcemo , 

Cha fregiaf cerchi altrui di cjuefi'honnre f 
Giud VuoidUquey ch'io co lem; e man m'yccidat 

P^f9< ^ y^^Sl^^p f f/r P^^ diraffi ^ , 

Int^ncibil fu Giudd^^l Cieì'iaftennc. 
Di cafiigarltf^ ch'eiKf^c^ ilyyo<fej^ 
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VercW altri mn fotea toccargli feto . 
Mor Vedi, al macel come pian fian lo ffingt . 
Ciui. Come myccidero? 
Defp. redi fel fato 

jffflade a tuoi penjter : non mancan trochi 
Ter quefie felue : & io lafuney e l laccio 
TortOy ne yi fenfatio : ò bel morire 
Sen%a noia 3 e tormento y 
Star fotta lombray & ifcber^z^ colyen$o. 
Gìtéd. Faccijtfi ejuanto yHoi . 
D e/p. Vrendi Ufune ; 

Ch^ altro non mancé. 
Giud. M collo infaufto almeno 

Ledala tù ; ch'io compirò nelrtfio i 
Defp> tifacelo yolontier yperch hahbia forte 
ia tua gloria • 0 mio caro con forte 
^efia collana del mio amor Jial pegno . 
jtggiongo il bacione ben conmenyche^lbacto^ 
Che die principio à la tragedia^ e al piante ^ 
fior yi dia fin con difufati applaufi. 
Comanda, s'altro ymiy IO ytio parttrmt^ 
Giud. Doue ne yai ? 
Defp. a prepararti il luogo 

Hilpndìibitary non paventar t queji^opr^ 
Vuopo hà di incito ardir , di poco fennó. 
Gind fattene pur , ch'io ti yerrod^appreffo. 

Ibernico à tutti y e di te fola amante. 
Mw.jincWio faro di queftihonori à partei 
\ Ma in difperato petto 

Entrar non può con le fu e gratie amore. 
Giud. Donde cade fi iy Giudaì e doue y ahi Ujfe^ 
Giunto tiyediieche diuerfa forte 
Succede M imi^id rifiutati honori? 

Pi- 
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Vocan%i et io del del bafe^ e cohnna g 
Hot fon molecTabijJo y elpiUdiff'ormt 
Sajf^y c^hahbU le mura di Babellcm 
Hieri Difcepol fuis già fon nemico 
Del gran Figliai di Dio : hieri toV ctnné 
Mille in fermi faréai 5 ho^gi l angui f co 
Di morbo tal j cWogiti remedio ef :lhde • 
Gli flirti hieri cacci xi da corpi ojì ejji s 
Hoggi Satàn dentro' l mio petto alhergiU 
Hieri potea ridurre i morti in rifa : 
Hoggi me fiejfo recido, hieri fui yaf^ 
D\lettioney hot re f rubato^ & empio , 
Herede de l^ Inferno ^ efca del focOy 
Qtho de yermiy e reo d^ eterna morttm 
^ Ma peggio ancor conuiemmi; 
Qh*a la mìa colpa infame 
Lieue e' l tormento eterno^ 
Poco quanto al fuo fen chiude ì^tnfern§^ 
F or \a dunque f^rày ch'altra prigione ^ 
^ Uro fuoco per me Cira dtl Cielo 
Vrocuri : an%i Satàn tema y e fofpetto 
Haurà di mey chenoH tradì fca^ e fuori 
Mi caccitrà y per mantener fi il B^egno . 
DoH onderò pefle letaldel ^[ondo , 
Sey per qtiant^io difcernoy 
Il del mi caccia > e non mi yuol l'inferni ? 
Mor. 0 sfortunato^ in cui /adempie in tHtt9 
Ciò che dijfe colui , che yide P empio 
ijfaltato qual Cedro j enei pajfaggi^ 
T{pn yeltrouoy ne ft trouoper lui 
Luogoouegifie y ouefermajffe il piede. 
Ciud. ^h che perifcail Ciel^ né fia più mai 

Ombrad' inferno ^e fi dtjfolua in tutto ^ 

G X 
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^pfffi^e ficcioL dcfio ^ 
Vuoy che fuatUfca > e mn fi ìy^hì Dio . 
Che indugio fiù: eca^ qui rn falce am^ro ^ 
Vi qnx [offenderò quefia fcordata 
Cetru^ deL corpo mio come gli Ebrei 
Soli Fiumi d'rgitto. Ucr redi Giud^ty 
che da fe ft cjfo il maggior ramo inchinai. 
; TSimti fdtita,^ wò, ma di e^^aff retta , 
0 traditor y la tua fatai rouina , 

^;CaHapjeinfau(lo 3 che ne' camj^i fiigi 
"ìiafcejii. ou Acherontehumorti diede^ 
Cerberticuftodì; nel fent'accolfe 
,\TUme , e fi fregiar le furie ft^ffe 
Co l froprio crin di fermentino fi am e y 
Che tardi più^ che foltn^milie elcf to 
Fojli la giti j per ffijlìgar ffuef empio ? 
Ladefperata Donna il colio auuinfe 
Con J\ynde cafiy & io con l'altro à quefio 
jirido ramolaggauignoy e allaccio^ 
^uejVèla potejtà y che douea darti • 
Il tuo maejiro , 0 Giuda j che potejji ^ 
$ciorre ^ e legare à tuo poter le genti ? 
Maledetto Jia ì dìy ch'io n^ifquial ^gndo, 
Equet.chegenerar mofir osi fero y 
BrU cunay otiegiacqui^ e l'empio, off elio j 

^One concetto fine putrito fui: 
fuo cominciarei matutind' Ahiffo. 
,4cctnda m4iggiorpamme,^fra fin cu^e 

" Voragini Vlutpn , troni (itf horrendi. 
Mofiriy & nào^r) in me fent fii* acerbe. 
2ij»n fia fifr me. fitta , nonjiachiafcold 
fntiti /amenti) emisAfj^ri»^ ^ colf a 
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^nco toraùon^yenqjin gli firani 
jt dimrar le mie fatiche ^ e i Jtifiti : 
E di sì fiero traditor ferifca 
La -vita^ il nome ^eU memoria a rn traitti 
JE^l'f^efcoudto.mJo ^ 
Vn fili felice fucceffor fe^l prenda ^ 
Lafcio l'alma dnnfetno ; agliAuoltori 
Lacarney e lofi a aletempejlty ai yentii^ 
V empio hacioat Maejlro ; e cfueffa fnne 
A i di fp erati i e qnefio fineinfanjlo - 
A tutti i traditore che farà mài^ahiahiahif 
Mor* B ^ wifj che fon l^yttiuerfale heredcy 
Giulia mif zrhi fio r*fco pt4r colto al laccio^ 
ln}^ametraditorbeflemmiail Cielh^ 
CoHmotode le lahraanco morendo • 

Toiche la ySce entro Irabbiofo pettét 
canape impedita 3 oltra non pajj^^ 
liai^reno ^fu tuo qtìeflo bel corno , 
'Che fuor de ( arca é^l grande Ip^uìo -rfclté 
De' tuf)imarti¥ ;nonyi(ijrfto più mai. 
In té perdei y y tncone^ tnn :UrpoQlie 
Bjcourar ben potefH; ma querf^lrna 
Via fentpre mi^.chedjil tmftnU fuelfe 
^ l^tcciol defio di mendicato argento, 

Crefchi Imi 0 ardir di nmm i elainia falct 
T^aglicntepiu the mai^ colpi mortali 
Imprima a l'alme^ e a i corpi, t creda il cìelo^ 
QWei no ha tati ^inieniro lfm feno^(^^no: 
J^Mt' io morti haaro prejlo entro l mìo re 
Verche pur molti;émdtz al fangue fparfo 

Del H^e del del fian fcomfcenti^eingrati j 
. . *. E con mi fera forte 

Da, frutti de la ypta hauran la morte. 

O 5 Unì 
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Qnìfi veggono fumi, e fuochi, e fifentono 
ilrepiti di catene , & vrli di Demoni) . 

CHORO DE GLI ANGELI 

Della Pace . 

NOn fiay chifii:ùnfidi (ni; 
Viù del dùuerej e fé medeffno inga- 
Che anco fon [cogli infidi 
2ie fortiyffoncaufarnaufragy^ e dani: 
BaCyttimafartita 
Tal m(àrt€ incotta cV attender la yita. 

2^0» fui Vadre frimittù 

SecHT con (ante gratie j e tanti doni } 

QhelStTfe Utfinghier^ 

la moglie yccife^ e luì con due bocconi : 

E su gli Eterei chidjiri 

MoU$ di noi fi f et Tartarei mojlri . 

Ma che hi fogna eff fmpio 

Teregrin , che la frena haurà su gP occhi? 
Quel traditore quel empio 
Cifàreder frefentii fuù itr ab occhi j 
Ttrcofiod'yn baleno ^ 
S^uadol del più che mai credea f ^eno. 

E ApoFtoldiuenne 

Di oio nemico , ereo d'eterna morte f 
E le gratie ^ cW ottenne , (^t- 
Suolfe a fm maggior ddno^ ^f^^gi^y' f >^ 
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E non 'gli diede forfi 

Mille configli il Ciel^ mille foccorfi ? 

lafperan%a^eHtMàre 

Habbian nel y offro cor fpetuo dhcrgè. 
Chiafyna^ o l'altro muoYe , 
ìlAurk Gitila, o Satàn fulfronte^eal ter 
Tema^ chi fi à j chi gtaccy (go. 
Sferi j e risomi a U ferfetuaface. 

ATTO QjyARTO 
SCENA PRIMA. 

Pietro , e la Mifericordia • 

OTSsioJl penfier datemi pace: f$$é 
Ch'anco trai f inno t o fantafmi^ e lar 
Tranagliate il mio cor : sì che dm^Uri 
Trouan ripofo. io rinoucllo i guai. 
7{on ho ben pianto ancor Itrror primiera % 
E fognai di cader con maggior danno 
«/f yie più grane ^ e inef^licabil colpa . 
E yidi'i mio Signor di ntiouo appef» 
Tipnritto g;i, ma fott foprayolso 
CoHcapo in g ù morir fra lerrOy e Cielo: 

0 fpatéenteuoL ViFia , o cafo acerbo» 
Morrà dunqnei di Wiouo ì o Perror mio 
Sarà sì grane y ehe potrebbe efporlo 

^ dnol piti acerbo ^ea piti criidel martiri f 

Via meglio a me morire j 

Che ricadere^ h rinomarle piaghe 

1 kQ^ Del 
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Del mal grailn mio Signore , e Dio : 
Siche y 140 girne a fiù fecreti horrorL 
Ifannof i felue y e^olitarie grotte , 
Ver fuggir ogni intoppo y ogni periglio : 
B fe ben fanio fon pur troppo tardi ^ 
^ImaL chcpno auuenire 
Opportuno rimedio e il mio configlio . 
ìfii. Vermay honorato Vecchio ^ il fanto piede ^ 
che poc an%i Uno , 
Che pocan%j bacio 

jQHelgran Signor ^che fonra l Ciel rifiede. 

Vie* Hontrato foWio cheH ^ mìo Signore 

Piegai tre yolte^' è facro fanto è il piede , 
Che sì tardo feguì rornie diluii 
Vecchio fon io j cho sì fancinUò il fenno i 
loycWalprimiero affaltOyd prìnio incontro 
Caddi d\na yil f^ntei Io , che giurai 
Dinonfaper quelchele pietre^ e i marmi 
^jconofcQn per Dìb^ MU Di n^uò torni y 
Vietro y a Xuoi pianti? e confidar pnr ^dei 
7ie la pietà del 0>/. Vie Spero ^ma in^yané 
Terito di confotar C afflitto core y C 
Chel fallo mio f stroppo graue^ e indegno • 

MA VietrOyCom'huom cadefii; hqr^comefpirso 
Df/ Ciel ri forgi : e rammentar ti deiy 
che quel Signor 5 cheU tuo cader predìjfe ^ 
*. :\Anco del pentimento indi ciò diede. 

Vie. Debbo dunque pentirmi: e fen^adogUa 
che yale il pentimento ? il duolo e cibo 
D^yn cor pentito ^ e b.^ueraggio e il pianto. 

Miidia nonconuien ^4;he fa perpetuo il pianto y 
E^L dolor fenxa. termine ^ ma bafia^ 
Chelfaliofempre al penitente f piaccia, , 



^CEN/V prima: rj^^ 

B ferita anco giacer d'effer fi tòltn 
' ^ frecipitio ^Sìie L' errori fpinfe. 
Che fur farà tra tè beate menti 
Eterno il pentimento , e fen%a do(^lia 
Tuoi con folarti ancor fra tw.ì fof^iri 
Conia memoria di quep dólci f yuirdiy 
CWà teriuclfe iìtnò MacfìroaUbora^ 
Chetn'l negalit^ & alftéc anicr ti traffe. ^ 

Vie. Gli occhi [tir Carco , e i dardi fur gU flrali , 
che mi ferirò entro l mie pert^ il core, 
jlh Pietro^ a qiéel guardar par cWei dicejje^ 
lAe turi fiuti per Mae (^'rf>? & io 
Te per mio figlio elefft^ ah non conopei 
DriqH(^quel Dioiche pria ^ch'e f^\lTe il /Uodo 
Te riconobbe in quegUeterui Aviff^. ? ' 
Che m^uccidan cofi4)rOyil foff ro . e taccio: (di^ 
Ma ych^ynfigl io^y n amie a , y^n^u n meni die ' 
Quanto qui dar potei^ tanto offenda ? 
^oHfoffriro. -vàfmra c pUngi.effiggi 
Da gli occhi miei , che del tuo fallo indegni 
Giudici fono^ e tcjìimonijà yn tempo. 

J4i. ^n'Xjy leano dirti 

Quegli am^rofi f gif ardi : 

Tietriyy cadejii^ ic te'l predi (fi : e p'aga 

Treueduta men duole: h r forgi, cWio * 

Vi f oppongo il mio braccio j e lattea (^olpa 

Qonof :i alm en^ fc mencnconofce/ii, 

Voc^anTj i pie co l'acqua^ hor coV mio sagut 

Lauo la màcchia del tuo err:rnouello : 

£ quejhi ficchi af tuo core 

Sian re(Hmr.rifj del min eterno àrnore. 

Vie. Tantalo più ingrato fui^quantei più aminre. 

Mit Ma dimmi il aot j ^jMtìdo Verror commi f e 
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l4 mentitrice lingua^ affermo dentri 
La gran meni^^gna^o fai fu rea la bocca f 

ViC%Vauido il cor mi fi rijirinfe al fetto; 

CheHtimor d& la morte il yinfe , e oppreffe» 
Ma con muto parlar d/cea : concfco ^ 
Signor j chi fei y e tutto humilt^ adoro ^ 
Mal timor m'impedifce lafauella . 
La lingiéain tAvito^ o fcelerxtx^ ofcempia^ 
che non fentì quel mormorto del core j 
Credè^cHaltrfiei dicfjfe ; 
E per errcr tiitto\ contrario effreffe • 

Mifi Men grette fk Cerror ^ fe ben mortale. 

J^ii. Ah nonl'hausfji d^tto\ ah jiata fojfe 

Quefla mia bocca f en%a lingua^ e moto* 

]4if* Lodo ildtjio: ma da che pnr caiejtiy 
Sorgiji ri^Wrto feij nèten^auedi. 

TPìe. Stufi cofi. macome ahimè poji io 

Sperar gi imaiy che nel fuo fen m^accoglia^ 
E come prima ^naccaret^ , & :imi ? 

Mifydifli mai de l emp o t<j Hanaffe 
Vidulaxrie > l- crudeltà ; lo fdegno ? 
Viange egli poi fra le carena^ eieeppi 
Bi Babi/onìay& il Signor rimette 
Tùficifuoi fallile di yendcttain yece 
Gli (là la libertà , la :>ita^ e l i{egno 

Tie.Mana^e ojfifern Diipyih mai non yidcS 
Io negai quely che meco nfie^ e diemmi 
Se ftefjo in abo^ e la pui Chic fa f^^erf f • 

^if.Marn te fu rll timore ^ 

Ciò che fìé in hn malusLgità di core. 

Tic* Tlpn era'a Dio tant'obligato il \\<nd$ 
Tifi tempo de la legg : hauea fol fatto 
h'hmm con yncenno^ c i9nyncenoin yita 
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Sei conferuaua: hcr fatto egli huom per noi 
Ci hà dato il fangue^e la fusi uita in frer^^. 
Sì che fiù ingrato è l'huOy(^hQrpecca *^egra^ 
Via fili, l' errore ^ efik la pena acerba . {ue 
Tito più f degnato , il perdon più tarda. 

hli jillhor Oit^ di rendette ^ hor di pictade 
Vadre fi ncma: aUhor punix ne figli^ 
E ni fiepoti anco Cerrcr de padri ; 
Hor dà peri^n fcfpiro 
' j^<^.nt^hà di ben f^pra l'empireo giYd : 
./tUhor con* fcea in noiy quantera inferni A 
La no (Ira carne, h r ne la carne afionta 
Tgli fe'l fedite: allho^^dal Cielo -vdiaa 
Le 'pofire preci j hor facon -voi f^ggiornò 
m4Uhor y^era Signore , hor rè fratello : 
jtHhor non^\ra prexp^o ; onctii ricatta 
Far fi p^^ejfe j hoggilfuo ftn^ue fparfo 
. Bafta à pag^r C errar di mille Mondi: 
^llhordana lamamia y hoggiH fuo corpo: 
^llhorapriua il mare^hcggil fiic petto: 
^Uhórdana a gli H ebrei p^r lume ^ e fegno 
La Colcnnadi f co , hoggiU fuo fpirtOy 
QWal cor y accenderà fiamme più ardenti: 
^Uhor Mose per Duce^^ ^oggi fe fiejfo: 
E per ripofo aUhor yptr gran mercede 
Diede la Palefiina ^ boggil fuo f{cgno . 
Si che co fida Pietro ^ e datti pace j 
• Ch*al tuo priin ffpir y ch'yfci dalctre j 
Con paterna pietadt 
Etti rim fe il tuo mortale errore. 

Tic* Diati mercede il Cièl nòbil Donneila > 
Del conforto c hai dat ) al^alma afflitta. 

nncm fiormo di penfitr cmbatte 

Q 6 Vaf^ 
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J^à^annatoynto cor ch'yn fogno horrtndo 
Af hà mìmccìato pm cmdel r ennr^ . 

2iiu Vur^ che ce fa rede(H f ch^io dirotti 
' // fmfo ver de tapp.tr en'x^ (Irana ; 
ch'interprete forCift di fogni occulti. 

Tie^ Ero io fràceppi ^ e frxcAtene auno/tOj 
Ver difènder di Dio U fede^ eH culto: 
E lièto yatPtndeada len fier tiranno 
T^a capital fenten^^a an'xj già fcritto 
' ^ra ildfcffto^ e n^^attendea la morte 
Quand' eccOy O^foffecdfo^ o purpictade 
De* cxrcerierl^ io libero mi ye^gio 
Da U prigione^ e riiiratay o fi^gA 
Pareami l camiuar lungo le nue 
D^un trah 'ccheiiol fiume y e àyne%plcorfo 
Ecco incontrarmi al mio Signor y che ratto 
ufndaiia^ond^io partiifa; emetre il chieggioy 
Signor ydotie ne yaif tÌ, d/^e , ap:rmi 
DiniiOH^in cr.ce' ^reloce corfcj 
CWera tarde a feguirlo anco il penft ero # 
Tutto tremante ye aergugnofo in yifiay 
E la mia fuga ^ el fm peri'^lio vn pe'X^ ^ 
Sofp irai meditando ^ eal fir. ritrajjl 
Il mie fugace fiede^ onde part immi ; 
E nel f^jfar per la Qittadc altera ; 
Che fette colli ha nd granfeno accolti 3 
£ Amor parche fia detta , à qnely cWio lejji 
SùlaPortamaggior ^ ch'ai Mar conduce ^ 
Vidimi Maefiro al piU fnblime cJle 
Co^l capoingiU da vnafvro legno appefo • 
oh qnal era a -cederlo: et fi languiua^ 
the pietà dauxa la ficre%^\a fi. ejfa : 

£ mentre h\ piando ^ i Ungmdh Qcchi y ohi 

Egli 
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E^ii ytr me ne la tua carne y dif^ty 
Victro^hoggi mucrone vn^altra -volta yccifa 
fui nel tuo fpirto. e inquejio dir mancagli 
La rocey efpirar p4rue;efi>aruea -vn tratt$ 
Il fogno; e mi desiarle grida ed pianto: 

Mi- Spera megiiobaon f^ecchio^ chehen puoi 
Trar daltUì fogno fortunati a:4a'4rii 
La gran Qì ttà^c^ha fette colli al fenOy 
E del i^londo l{eina ^ e i\nìiìn e detta . 

tu l^ggefii, H ebreo, da la man dritta y 
E ^mortt parue^ che dicejf t il nome. 
Tebroè ilfamofo fumé ^ e il fi\:r tiranno ^ 
C^hoggi è fanciullo , haurà di crudeli ade 
La yeraideadi [^ero nome^ ninfattjto : 
Tà fu? prcgion farai y te // pregioniero 
Scioglierà per pi et ade ; e altuo fuggire 
ì^ncontrtrattt il tuo Signor per dirtiy 
Che l hora è giunta al tuo morir p^efijfa. 
Eferedefii luinellegno appefuy 
Diffe y ch\egh moria ne la tua carne j 
Come pietof ì y & amoreuol capo , 
Cini martir de le membra in se riceue^ 
Sta dunque lieto ^ o fortunato Vecchio : 
Ver tal gioco fifji. e tu noi fai. 

Vie* 0 lietenofpe ^ode/tato auifo^ 

E yuo morir rtuolteingm per porre 
l!mUegno capo ou i fuoi piedi titenne* 

M/. ^ffioH farai per aito dlmmiltade : 
Manel'opraio difcerno 
Ì^Mff- eri occulti y egratioji auguri. 

Tii' Spiccali f: tu yuoi , gentil Donzella ; 
Poiché Ituo gran faueriant* oltre arriuA» 

Mi EgUal tuo piede iL ycncrabiica^o 

Do- 
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Popoli cenar f^ffaCci e tu l redefht^ 
Che tei bacio j doue calfefii il fmlo : 
^hI capometfiy enei fermo h fUme^ 
^er fodtsfare in fartea tanti eccejji • 
Egli miraputin giié; perche donea 
Scender giù ne V Inferno ;e tu co^l caf^ 
^Holto mirti Cielj d^ue affretti^ 
Jllettc you et dormi ftil mc'j^) giorno^ 
E an^ufio sì^ che due capir njn fmte: 
fior fe tté yuoi dormirm^ efor%a ch'inno 
Diftenda i pie douil fm capo ha l altro* 
Egli e fplendido Svi de la fua Qhiefa : 
Tù Luna fiiy gii fnu yicario i?i terra: 
B penh'ei dà j cjuanto fplendfjr può darti 
Tul mèri per opp*HÌo y che la luna , 
Verdiametru il ^,olmiicr^doè pier'a»^ 
Odi maggior fccveto : i fncceffori 
T>e la tua Stde chiameranfi fcrui 
De feruidel Signor per vm'paJe: 
E perche i pie di lui f m jé-gni efpreffi 
Ve pouerelU fun: tu metti L capo 
Sotto ifuoi pie ychf fetferuo afuoi ferui 
hia per U dignità , ch^ogn altra auan%a , 
On(Chaurai fattoi pie fcetri ^ ecorene ^ 
Verdifpenfarle à Imperadoriy e a i{egi i 
Fijji jt armino i tuoi f^raU piedi 
.4 1 luogo ^ ond\l Signore hor ttenfofpefa 
Il titfàl i^egio^ e la corona augujta : 
Vcrche.con lieti ^ e fortunati amffici 
Il (s\ondo -rinverai • -vincendo Komtf . 
3Pjr Benedetto fiat Cielycha me ti fpinfe 
^ tal luogo y a tul tempo y e atalb 'tfogno . 
dimmh chi tufei^ che non mi fcrnhri 
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Donna mortale a i portamenti alteri y 
E al faféellar tanto fm/^ente ^ e accorto • 

Mi- lo foncnleijchedal paterno feno 

il Viglio trafjt, e lo cmdtifji al Mondo : 
Io fisi cagion che del tuo error commejjo 
Tojto fi fmentkajfe 
J^i4el Oioyche fe noffefe ^ 
E che frefi appo lui le tue difefe : 
Mipnicordia tfùn : ne piU conuien9 
Enfiarmi t eco boriche la piigain tutt§ 
Qurataedel tao cor. rimanti a Dio. 

yie. Come tofio fpario da gli occhi mieiy 
^hid^ eterna pietà yiuo ritratto^ 
Che morto pendi ^ e f altrui morte aunim^ 
Cofidunqt4^ piévfcihiéomy che fepolto 
Ejfer dourebbea più profondi j4 biffi f 
ìhéanto megiiortu fei , quanto più amante 
Titnt^io prùcrudoy & empio , 
Ch yn tal iiigntrsi graiéementeoffefi . 
Godadiéucfucil mio corlatMbontadti 
Mèi ^ema il mio difetto 
Con doloro f o affetto : 
K neLcummtsn dolore > 
Occhia piangete ^ accompagnate il cort. 

ATTO QVARTO 
SCENA SECONDA» 



La Pace , e Pietro , 
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Orch'incalmataèlatepefta^ elCieh 
^Jf tneréto ^ e riHederpm il Sole 

CoìO^ 
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Combattuto ncchier trafecche ^efcogli ; 
-B ben ragion , é^^anco la Va.ce if tmi 
Sfargade^ fuoi piaceri , e chiuda in tutto 
\4nH0H0 affatto^ à nuoua guerra il rateo • 
Mi redefÌefocan%} , e tregua^ e face 
Pojitrà djie $ creile hornel mio Piero 
Vengo me fiej?a ad innejlar per f tmpre 
Tk mi miri buon Vecchio , e non comf :iy 
Chélmio ritratto hor nel tuo cor è impreJfo% 

Tic. 2lpn è poca fortuna hauer nelpttto 
Videa di sì belvolto : e tu ben moflrp 
Jl la rocealfenfbiante , eà nìille fegni 
Ejferforella di colei , c hor bora 
Tartì di qnày thà tante gratie al yoìto^ 
Sancrnelpetto^ e cortefiane l'alma. 

Ta. M'hai diuifato bene 3 e i altro brami 
' 'Saper de rejftrmìo^ di Dio fon figlia y 
Te foriera del del 5 prèmio de giù fi h 
E quella yeraVacey che non diede 
TSCe afe, ne ad altri maune dar può' il Modo. 

Tie 0 fof pirata in yan^nobil Donzella ^ 
Tielepajfate mie procelle y e horrori ^ ^ 
Lieto ti reggio, e fe giouarmi hor puoi > 
Eccoti l'alma mia , cWdfen ti por^o. 

Ta. Bjfanata e la piaga ^eapena il fegno 
Veder fi può de la mortai f^TÌta : 
Cià tace il rentOy e puh yederfiU fido . 
Segno di Tramontana^ e il mar fi à in calmx^ 
Se nonfe quanto Vn picciol motore fia 
De la fiera tempe fia i e tute l fenti , 
Che fei già in portole pur piangi l tuo fallo. 

9ie. !^efii lenti fo/pir^ cWefcon daipetto^ ^ 

Sarm del mi9 ^t4Ìgio aure f^*^^ì i 
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E qHeU'accfHe de gli occhi amote^ e/alfe, 
S'aremr mi yedeffì in qualche (irte y 
Varan fin cupo , e men radofo il man . 

Ta. Tra tuoi fofpri ^ e fianti 

Godrai fommo ripofo y e haurai con Dio 
Verpetua pxce ^ cinte non mai -vedrafji 
Con la parte rfieglior far guerra il fenfo : 
Sì legato jiar^Lfji entro l tuo petto 
Il ladrone e Idei fomite j ch'è aueT^ 
jil nemico di fuor e 
jiprir laporta j e per furtiuiag:céfjl 
.La yia mo (IrargUy. oueri/iedc.ilcore . 

y/e. Già dentro Palma i faporofi frutti 
Gode^d alta quiete^ e da buon f mno 
Varmi ^ch" imprcffadUro Imìo petto horfei. 
0 fantaVace, che dàl Cieldefcendiy 
Ter h onorar leffequie del mio Chriflo , 
che fér fofì io per te ? che graiie debba 
Vendetti ^ft fon nulla ^ e nulla poffoi k 

Va. lo yu >, che fempre nihabbientroH tuo petto. 

Vie. A mie f^ef e imparai ^quanto f ti dolce: 
Che nel turbno Egeo meglio s'intende^ 
Ch'in mar tran^iudloquant^e caro il portOZ 
Vero fempre fiarai dentro' l miocore. i 

Ta. Hor^ perche meglio intenda igranfauori^ 
Chelargxmen:e il Cielteco difpenfa^ 
Vieni qui prcffo , e nel'Mtrui fuenturc 
lAiratltuo bene y eia tua lieta forte. 
^ Conofct tù queflodifutil pondo ^ 
Tatto fchcrmo de -v enti^ ài aria apptf^ % 
Si dijformato y e nero 
Dal ir in fina le piante , 
Chà dimoerò Infunai y ero fembiaAte f 

Pie. 
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y/r. 2^(?n lo difcem.'> al -rotto j ma mifcmbra 
Ciuda al reflire: & éf farà , chUn y^ro 
Tal prefagiodilni fuayifiadaua. 

Va* F.gU e j che dr. erato falma ^ ti corpo 

Verder rolfe in yn tratto , e al Uccio ccrftj 
E con le proprie man fe ftejfo yccife^ 

THe* 0 fuentnra crudelty ò cafo amaro y 

VnApojiol di Dio da yn laccio pende • 
Et io yiuo i & io fpiroit qutjto Cielo 
Godo? e peccai più grau^ente , e meno 
forfè ne pianji ^ér il perdon n ottenni i 
On£à la differen^^ on<Cil ycmtaggio y 
Qh^io ne ripertoi il tuo pietofo corey 
Signoryfen%a mio merto oprato hi il tutti. 
BffeYpoteuo if Giuda y egli ejfer Vieto ^ 

10 mortOy iiyiuo^ io difperato y ei fàntoi 
E pur fp^roye pur temo y 

Qh\gli arde al focoy & io Jtarottia Cant^ 
TiL Qoficonuien y che grata Alma ripenfi 
1 fauori del Ciel y cWanco i fuoi doni 
$on le di fgrat%e altrui j cWeìla poteua 
Veccar piU graucy truinarpiùa baffo • 
^h* iluAnto ti debbono Dio: non farà mai ^ 

CWiùy feben mille yite ogn^hor fpendefpy 
Vaghi in meno ma parte i tuoi fauori. 
I^H. Ben rammentar^ gran Vefcator y ti dei 
Sluando nel Mar G enejf or enoyn giorno 
Venne yerfo^l battei co" piedi afciutti 

11 tuo Afaejlro:^£ tù^ ch'eri fu i legno , 
Comandayfe tu fei j Signor dicefii^ 
ChUo yenirfojfa yO camìnar iuP accfut. 
Mi comandcUo ^etù con pronto ardire j 
Saltando fuor de l'agitata prua ^ 

OH 
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0 te leggiero^ o fodo il mar facefii : 
Ma ferchecrebbe d yentOy e la fortuna; 
E in ti manco lacanfiUnxa , el core ^ 
Ti rcdcfli pia?ì fijn calar giìé al fondo : 
£ chiedendo m -rce^ tojio il Maeftro ' 
Stefc^tt il hr Accio , e ti rimi f e al legno. 
Ombra fu tutto quel , di qmnto è occorfo 
7ie la breue tragedia del tuo errore: 
Che nel foffiar la tentatrice ancella^ 
^u mancaci di /V^ calafii al fondo 
De la col fa mortalyfiangefti^ & egli 
Tt ripofe nel grado ende cadefii. 

Tie> Siahtnedetta la f uà gran fi et ade. 

Va Anco neC yfrcay enei D/luuioèfinta 
La Ci) fluì forte , e i tuoi lieti fucceffi . 
Giuda fu Icoruo , che tornar non i^olfe: 
TÙ di Gì ma figtiol 3 ch'ai tuo linguaggio 
Vuol dir colomba la colomba f n 5 
Ch" yfcifti ancor ^ quandj'l tuo Dio negafH; 
ÌAanon trouandoy oui tuoi fièfermajji 
Ti^el gran diluuio de' tuoi pianti amarip 
La diuina pietà nel fen iaccolfe : 
Voi rimandotti a ritr^uar la pace y 
eh era già apparfa colmxncar defod^mz 
Egiàl*hai$eco, e poi quefio mio ramo 
Diyerde oLiuxriportarneàl jircaj 
Ver gran fegno di pace; accio s intenda^ 
QhelQielplacoffi ^efi reftrinfeilmaref 
Che fuor deglt occhi tuoi sì largo y[cÌMk 

Vie 0 fortunate menti ^ che del Cielo 

Votete altrui fcourir gli alti f 'gretti 
E chi noi giamai penfato haurebhe y 
Chel coruo è Giuda^eU colomba e Piero ì 

Hn 
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Hortofahiryorreiy nohil Don%s^^3 
Se me* l concedi; e iritirarmi in f arte , 
Dcue folingo a miei fof^iri attenda / 

rifofaro mai fin che non torni 
Il mio Signore ad afciugarmi il pianto • 

Ta. MicouttYito y che farti ;'mal bèi ramo 
Vreridi da la mìa de ftra y à fin che poffi 
Serb.tr eterni i ttsoi dolci ripofji • 

piV y domi eri Tace etto j e gratie il Cielo 
Del don tirenda: etUteco tirefia ^ 
Ch'è: cerne dir altrui , reftati in pace ^ 

ATTO QJ/ARTO 
SCENA TERZA- 

Mifericprdia, Giuftitia^ e Pace 

(j) Hi creduto ^o fognato haurehhemai^ 
Ch'eJJer p$tea fri, noi pac^^ o pur tregua $ 
Tur fi a ^ accordo je ynalma^ eynfpirto è 
jy ambedue noi^cfliTi il color melano ^ (sfatte 
Chedalnero j edalbianco inrn fimefce^ 
Cìufi. Tutt'e ^ perch^io fonfodisfatta à pieno 
Ter gli humani difetti; an%i ho rifcojfo 
Tiù di qiéely che donea la colpa altrui ; 
£ tanto fangue ho nel Caluario accolto ; 
• ^ Che non so al fin y doti impiegar mei debba : 
Qofi del mio riger molto ho rimèffoy 
E fentodi pietà moti almiocore : 
dome quer animai ^che^l fangue fugge 
^uido sì j eh' ogn altra cofa aiofire ; 

Ma 
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Ma fatto al fin ^er fe fiejj^o fi fuelle 
T>a la, cute , cue pria pendea sìj^rt^i 

Il beuuto liquor fparge fer terra • 

^Mi* Et io tanto'hramai l'altrui perdono , 

£ tanto al cor di D/j pie t ade tmpreffi ^ 
QWal finsi ne refìai fati ila y e piena ^ 
CWà contrario de fio par ^ chemifuolgo 
Come^ chi troppo mei gufi a ^ e poi [ente 
' cjuel dolce fouerchio , e naufea^ e miai 
^ • p,er ragion di dieta 

Cfh fucchi amari % fmifafiidtj accheta* 

Ta. A tempo yiriueggio y alme f or elle ; 

E con nìio gran piacer ambe fcntiu^ 
1 bei difcorfi 3 e gli alternati amori • 

ini. Sia benedetta tié ynejjo j e legame y 
Di bianca calamità 5 e d'or conte fin y. 
ChaiChmm con Dìo perpetuamente rnito^ 
Vela Terra y e del Ciel^eroori^onte. 

Ta. Ho dato pace al combattuto core 

Del nojtro Piero. Mi fi Et iopocan%ilyìdiy 
E ben catacht^ato à te lo fpi^fi . 

Giufi. Altro fin hebbe il tradii or maligno j; 
Et io -vi fpefi le parole indarno. 

Mif% Chi sàj s^à te yenia^ pace chiedendo y 
Se pacel^auerpotea^ com'hehbe Piero f 

Ta. Haucr ben la potea ^ ma non la chi ef e ^ 

Tiè da me offerta ancor pnfaChaurtbbe s 
che chiufo hauea d'ogni rimedio il y arco* 
Te non trouo j ch'ei la pietà fuggiua 
Con C indurato cor: me non^ritenne ^ . 
che yolle hauer guerra mortai con Dio X 
Sì cWegli fol fi^ del fuo mal cagione: 
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M4 l^honorata compia ohhor ne giua> 

Qiié. facro monte ariuerir quelcorfo 

Del gran figliol di Dioychoggi hà fvjfertÈ 
Vene sì acerbe , e sì crudel martiri . 

Ta* jtnitAy che regno anch^io^ cWancWio la forte 
Ho ne l'impìrefa j o fur Ijfnfrefa è yofira ; 
Et io mi trou^ a compartir le fpoglie . 

Mi Ecco l'aitar cTincorrottibit cedro , 
DoJie r eterno Sacerdote offerfe 
Se Jtejfoal Padre ^ e Podio antico efiinfc. 

ciafctwa trouar puh U fua patte ^ 
Se diutdiamla rittimxfrà noi . 

Giù* 0 deVeterrio Vadre mi co pegno , 
0 facitore , o Rjtdentordel Mond% ^ 
l{iu€rente t inchirto- e fe^ doti altri 
Spargw iagìim e amare 3 io mt c onf ilo 
Fra qticfie piaghe tue , fri quefti chiodi^ 
VaccwL perche piti illufir eindi fi fcorgc 
LaGwfinia delQidy ch'evasi ojfef4. 
MalleHiidcr ti f e la tua hontade 
Tra CHuonìOy e Dio per l^obligo infinito ^ 
Che nel primiero error I H nomo contrajfe^ 
]lt ei refiai del drbito effuttrice . 
Ma pagaftij Signor più del fomrchio , 
Tanto eh* al fin del conto ione rimxfi 
Debitrice al tw) [angue yca tnoidAor il 
Vna goccia baHo^ tì% ne fpargefti 
Vn fiumcy 'vn mare^ rn oceano; e al fine 
Manco la yita e foprauifieil [angue ^ 
Ver [ar moto -vitalnel corpo efiinto. 
Ma non fia mai^che là giti(tit:aingiujl;4t 
^jejii j [e pih del debito io ritenni 
Tioni^ho m mia ma; madentro ijHoite[ori 

La 
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La Chiefxilchiufe y comefpofty^fpefe 
l^e U f tele commuti y c*hada prodisrjt. 
QHÌndi auerri^chi l tuo gran nome ef^ejjfé 
Vna fol yolta con denoto affretto 
CànceUarà colpe infinite; e yn hreut 
Soffircompenferi gli eterni homei: 
7?ero Udin là su la tua bontade 
Ituoi ffirtì felici^ efhuom fouentt 
l^iponfi al hen^ che dal tuo mal ficeucm 
Et io ; femeH concedi y 
M^adaggiaro nel tuo finifiro fianca 
Che per natura edtbil parte j e tarda : 
i^afi chela Giuflitiahahb-aaltuopett^ 
'Perduto il moto ^ eU fuo yigor primiero^ 
Con difufata forte 

Di/penfitradi gratie, e non dimorte. 
Et io^ che debbo dir^ Signor , che tanto 
Me fimpre amxHi^ cW ancor mortOy/èrbi 
yiteo il ritratto mio dentro^ l tuo core? 
Io teco nacqui ih m medefmo parto y 
E al crefcer tuo mirabilmemeio crebbti 
Maaltempodel morir tanto rccedefii 
Te ffefioyfopremie j taniolfreand.tfiijy 
eh* io fianca a pieno ne rimafi. e i pena 
Scorger pojio da lungi i tuoi feruori . 
jtmarl amante e naturai coflume^ 
^mar chi t\dìa e tuo nouel precetto. 
Ma fiafi pury ch'i tuoi nim/ci amafli. 
Ter darne e fi empio altrui; ch^ anch' io pottUA 
Far quefti moti al tuo p etofo corei 

^ndrem più inaiti e miUe oltraggile /corni 
Soffrirai per amordi chinonfama i 
Vur qua ti feguOyan%j allt$o petto albtrgo. 

Poco 
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'Pocoti far (Thauer fatto fin bora? 
TE yuoi morir ì non te l contendo : e -verOj 
che non t^i yolfi ccnfegltar Riamai . 
Ma diafi fur la yita 
Con honorata morte : 
j! che morir fra due ladroni af>pefo ? 
7{ol bramai^ noi penfai j qui fon gli eccejji 
S^irejloadietre y e dilontanti ffguo . 
Ma dcue oltre precorri ^ o più pietufo 
De la pietà? perche per te non piangi 
Fri tante pene y e frk martir sì acerbi ? 
dome per te non prieghi f e fepur prieghi 
Il Vaàremn iafcolta, e poi sì calde 
Voci trametti al del per qnei^ chet^hanno 
Trafitto^ eU tuo morir prendono à gioco f 
Tanto puoi far ? qui ti perdei di ytfia^ 
Qh^à tanta gran pietà s^af :of p il Sole. 
ì{iuerifcOy Signor ^ tanta bontade^ 
QW oltre pa(io de termini prefijjl ^ 
E non ti cedo fol y ma teca rejlo ^ 
Terche cattiua , il tuo trionfo honori: 
E yuo portar quejla fcnten%a impreffa 
Vrà le catene mie 
Tu vinta di pietà la Vietà fl^Jfa. 
• lo più ogn altro ariiurirti pronta ^ 
Effer debbo ^ Signor j che me mir^Jli 
Sempre y come ber faglio ^ ou*indrÌ7S?fJ^ 
Ogniopra tua da chebbe yitail lìlondo^ 
E ne l eternità teco fui fempre , 
^oco ynieal^chji^li el ementi induffi 

difcqrde concof^^ta ycHfreddoy el caldo^ 
Vhumido ^yt fittone^ tuoi mifii accolfi : 
glorio si con humiltadc altera y 

Ch^M 
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' C}ìa. te sì cara fui , che non y ole {i i 
7{aftcr giamai , fin cWio di tutioU Mondo 
Gran Signora dinenni ^eH T empio chiufi 
Di Gianoy epofiin -vn medefmo ouile 
Di concorde -voler tagnelhytl fardo : 
2^^ trai e fafce altra canyon chi edefi i ^ 
Ter ripa far ne la f ih algente bruma , 
che C Angelico canta^^ueJa pact\ 
' Si dà fer premio al' buon rolerdegftifih • 
E poi crijcendo a tuoifeguaci y e figli 
la ccmmendafii sì 5 ch'in ogni klbergo 
lafcìan per gran merce [emi di pace : 
Efpnjfoal tm morir pace h/ciafii^ ) 
Ter tefiamcnto a tuoi felici htredim 
0 felice mia forte e.qholf otfui . 
Sc^no altro darmi de" tuoi fanti amorii 
E fi pur yna i^olta alirui dicejli. * 

. T>lcn -venni, nh per metter pace inTerra^ 
Ma coltel da ferir^ perche fi fiacchi 
Dal Vadre il figlio , e dal conforte an^nte 
V amata fpofa^ equci fian pìà nemici ^ 

hot fon concordi in -vn medefmo tetto : 
Quejio fti per mio ben y perche lapACe^( ftp 
Cha I huom cq'l mpdo^ e i:ol J'uo rague (lef 
ritiro non è,^/; ' ^i^érr>^^i4r có7 CÌelo • 
• Ver accennar juefi^o'mtfiero^auenne^ 
ch'ai tuo TS(a tal cadde di Pace il Tempio • 
Et oglioxfcAtuzì dal Tebro in^onìà: 
JQ^uafi che nacque y e mino la Tace 

A yn tempo fi ejfojlo nacqui al fonte d^olioy 
, ^ C/^'^i fimbal dipietà y Itquhr di.pace^^ 
i^v,l\ahra, nel Tempio profanato cadde y 
•> Cheptà^kr^pvji fuoi Morte dlfjkenf^. 
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R^fcrgi dunque daltnortaltno fanno j 
E de nemici il temerario ardire 
B^ejti dclufo. et io teco riforga ; 
Qhe febenfpiro^efarj che riuaalmortdg; 
Tante furfen%a te y aglio ^ quant^ occhio j 
^ Che Jia fenr^a ptipilia j 
0 qualefcetalhc^ra 
fredda da morto foco atra fauilla. 
• JHi. Hor 3 poi che habhiam i nofìri eterni amori 
i- Scouertiin farte^ e bènréfiar ^tiiprejjo^ 
- .Verhonorar del tormentato Chrifio 
Vapfarecchiate pompe del iVlùrtorio . 
Cité. Io non ripugno. P. Et io y che fon la Vace^ 
. iC^ontr adir o^ì rn appiglio al parer -vojiro^ 
che quefio ancWio bramai^mentre ci yennu 
Qhe non può la concordia ì ò fanti yimori ^ 
Spargete in ognt parte 
Del freddo inondo i yojl ri dolci ardori i 
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Primole fecondamorto rifu- 
fcitato, e Morte • 

HOr che fiam ricongiunti 
Vreffo le ncjlre tombe ^ 
Sento yn timor ^ f wto yn f ìfpetto al core^ 
^Che non^ torniamo à ticaderui dentro . 
M*l%AncWio pauento ^e forfè l cor prefago 
Birilli; ha day inir fi tnrba^ e affligge: 
\ Pur 
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'Tur la ragion fni detta^ che ben frejlo 
jtf :enderem nel Giel co^l corfOy e rdma • 

M. !• Anch'io ero njl elfo ^ e non so come 
// timor fiU y chela ragion frenale . 

M. 2. Ma ohimè qual ombra fortentofa^ e nera 
S^apprefaanoi? quefia il timor nel petrt^ 
Deflonney e piU al corjch^a gli occhi af farne 

M. I. la Morte farcojlei: ella e la Morte. 

M. 1. Tìion ci ferdiam di ccr , che per noi -viene m 

M. I. SeH CteLnon ytéol, non potrà torci yn pehm 

MorVi ci ho pur colto al fin co l flirt oin mano^ 
Fuggittiui 5 e rebelli, e chi ri tolfe 
Dal career mio: chi yi die f \)irto^ e yita ì 

itf. 2* Qhiyinfe tèschi te doma pocan%ix 
" '^f^gi^ che libertà procura. 

M- Sul yolto mio con tanto ardir fanelli ? 

E fai 5 che co fa e Mcrte ye quanto il braccio 
Ho fodero fo > e difpietato il core ? 

Ai. 2. Veri) nulla ti temo , chela Morte 
t morti no ^ ma fclo i yiui offende : 
7iè il fafiaggier paga due y ohe il nolo 0 

M* Morti yoi Jlete i io ncnydi giamai 
Vauellar morti : e fe pur fiète yiui ^ 
yi bifogna tornar ^ d'onde ftiggifit 
Che felmetuto gran nafce dinnotéo^ 
^nco di nuùHo il contadin fel miete. 

Af# V 7{on fiam Labari noi^ che ne" fef o/cri 
Hdhbiam dariternar j ch^allhor mortale 
Era il Signor che contender con Morte ^ 
Hor qualfi fia j te" l fai : ne tù impcxciarti 
Deui con noi , che nen ti y eriga peggio , 
*Ch'anco ilpadro y micchi l fuo can Ji flimu 

M» Punqtégyiuete y^iyita immotale j 
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T{è tòrnarfte à incenerir [otterrà} 
laLi.Senoi riforti fiam^ per dare rn ombra 
Dclriforger di Chri(lo ^ e fiam forieri * 
Df/ { no trionfo^ à che morir doiiemo i 
I Vrecur fori infelici 

St-ritrMuiam di nuouo efca de yernfi: 
É*l Mondo creder che morir debba 
^nco il Sigpr r ^ cWà noi rende la -r^ita 
Chfij chi non f ho dal fti^ termico ^into 
i ; Le frede cuf odirychefria gli tolfe^ . 
^ Qorn eterne farà le fue difefe i 

Ai. Ma s\egli e il. Primogenito fra mcrti 
Zt^n Bgli f rima d'ogn altro 

^ f^iforger dtue à f empiti rha yita ; 
. Vot freuenijle j onde conuien di nuotfo^ 
f ofiro mal gr^do , ritornarci adietro ; 
eivii* . Ter che <;ediat esalai li f rimi Unori . 
M. I. 'P^rti^/:he quejf e membra, c habbiamprefo 
Di nmm dal ftpclcroy habbian le'doti 
D'rn corpo glorio fo , &irn>nortale ? 
AT. . Voi tei f mtit e , che ccn mille fegni 

Mojlrate effer mortali ^ onde fog getti ' ' 
^mepurjietcye fornarete ài buio. 
I. Qtfefi'ei^he non ancor gljoriofa è l'alma. 
J^L j^andofara.M.ì. <^aido'l Signor fa defio: 
U>egli è il fonte di gloria ^ onde, dipende^ 
Qijanto fperiam di bicH sUh^ei primiera 
Uà da miitarf ^ .^f^npi farem^ fecondi : 
Sue fan le prin^e forti ^ 
; E per queBo fiiraff 
Ch'egli faLfriv^ogenito trà morti. 
Myl.Vedtfti mai forger co^ primi albori • 
' 7>iubc!^xi'0time inanti al giorno f 
^ ^ Ch^arè* 



f^CENA QVARTA. 175 

ancor opaca ^ e tenebro fa alquanto 
Far che frenenghiU yicinx Aurora? 
Ma poi ingemma y e indora 
' A lo [puntar de' primi raggi , il manto j 
CheH dì nilluflra, e ne fa specchio al Solei 
Tal femo noi ^ cWinantial ter%o giorni^ 
'F^iforti jiam con corpo egro y e mortale^ 
Ma fuccedendo à noi T eterno Sole j 
E à noidri%n^ndo i Cuoi fplendenti rai 
''^ Ci arricchirà di tanti fregi a rh punta 
Qjie^o corporeo uelo y 
Quantih^Her deue un Cittaiin delCieloJ 
iW. ISiobilpenfìer m'accenni^ ma uorrei 
jiUra ragion^ s^altraragion uifojje ; 
* C!,he queftaparjche uela detti at core 
L^animofa fperan%a^ che fluente 
Far fml de^ fogni oracoli^ e Vangeli. 
M. I. Che credi tù ^ che ftct quefioy c^habhiamo 

I{icèuuto dal del , pena y o fauore ? 
M. Gratia mi par , ch'anni l'efiremo giornt^ 

ViYubbidal fepolcro , e torni in uita . 
Af. I. Dunquenon morirem . M. daqualpremejfa 
Inferir quefio puoif Ma. da quel chaidec^ 
Verche penale tormento e far titorno (io: 
1.4 le mi ferie de la uitahumanay 
E di nuouo fentir de la tua falce ^ 
Il troppo duroy e formidzbilcolpo . 
Ma per te gratin fu tornare in uitt : 
'fiunque non /arem più foggetti a mme. 
M. Forfè auerrà y che nel morir fecondo 
Vfcir l'alma potrà fen%cL dolere ; " 
'Poiché aI primier paffaggiù 
. Tagaficben l'originai difetto 

«5 M.Z 
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M. l . Ma mentre ytue tHuomj libero fiaffi 

jtlmalcj e al bene y e può mutar fi ogn^hora: 

Siche hauremfcmpreil cor dubbio fo^e pieno 

Vi temuy egelofia , , 

Che nonperdiam il ben ^c^hauemnel feno. 
M. Come peccar può mai ^ chii^eduihabbiaj 

Come fi muore ^ e come il reo affligge 

Tra quelle fiamme y lirici^ 

Tra quelle eterne pene y 

Che baftan fole a confermarmi al ben e^ 
M i. Duque andrà folo in Cielcol corporei! alma 

il del Cielo 3 & haurà folo attorno 

Ignudi fpirti? Mor. Haurà fin che yafce dèi 

La Madre j e folo à leiconuien tal dìSnò. 
M» 2. Ma quella humanìtadehàin se raccolta 

Beltà sì rara , che del Cielgran parte 

lUufira co" dome/liei fplendori . 

Hor fe non e là su corporeo f enfio ^ 

Chi goderà qutlben^ ch^à Calme auan%a • 

Se fol corpo beato 

Ver fingolar fauore 

Tuo la carne goder del fuo Signore $ 
JM. ^ncoà r eternit ade 

Tria che creaff t il Mondo 

Il fommo Ben non fi fpargea di fuor e s 

Che non vera fattura , 

che pot effe goder del fuo fattore. 
M. 1. Tion era folo il Padre^ il Figlio feco 
. Haueanel grembo^ e T infinito Amort ^ 

BTyn l'altro godea : ma tant 0 baffi ^ 

Ch^ è troppo inefflicabile il mi fi ero. 
JH. VEfperienyie gran Mneflray eyince 

fiorii ragion^ che fe l opponga, hor dunque 

Fac^ 
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Vacciam la frcuAy e terminiam Ialite. 
Io ruo tirar due colp jefe i^^cadg ^ 
Sarete certi yoid'efer mortali : 
Se non V offendo y io mi -vi do ftr i^ints . 
che yifardelMfegnoi M.ì. Iree nefnoi^ 
Terchecicontentiamdi quel ^cheUCielo 
Hi prefijfo di noi M. Dunque credete^ 
Ch'io la f dar debba i mtei prigìqn fuggire 
Hor> chef ho coltoì Ecco le yojlre tombe ^ 
Tornate à ricader ui^ che fconuiene 
QW efcano i morti k fpauentarei yiui^ 

Hd. I. Se'l Signor te l permette^ eccoci pronti ^ 
Che contender co Morte e yn pai^ ardirei 

M ìs\a chef s*io yiua fon ypojfo dar colpi 
Mortali ? f 0 temoy che con quefia falce 
7(pn yì prolunghi ancor la yitay egli annim 
Hor yuo partir: che con yoi perd^iltempo^ 
E meglio è hauer la mia yittoria incerta j 
Qhe la perdita certa ; & ecco il ter%o 
Maggior nemico^ cWà fuggir miaffrettéu 
Qjte^i à Vyltima etade ^ io non so à peni 
Se m or irà ^fi fia dubbio fo il yarco : 
Ond'immortal creduto anco e da molti ^ 
E fe pur merirà , forfè il fcpolcro 
Solo haurk in terra^ e le reliquie in Cielo • 
Mi fera ^ cWa mio danno anco da lungi 
Son cofiretta a yeder le mie futnture. 
I • Lodato il Ciely che s^e partita al fine ( fto 
Queftapefle del modo. M.^. Horchifiaque 
Giouaney che pian pian ci yiene incontra ^ 
Tanto lodato da la Morte jieffa} 

Af. !• Hor che concetto haurà di lui layita? 

H 4 ^r- 
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*' *'Ciouanni, e Priitìo,e fecondo 

morto . 

« 

G Che dolce dormir [otto laCroce 
Del y^in Signore,}) chetrxquìlU pace^ 
fAacom è rer^ che da $ì amaro tronco 
< Tiafcan frinitisi dolci> & mde anuiene^ 
Che'incofi horrcndt e ppaHenteuolyiJia 
Tojfa cor merlo hauer fogni foam ? 
Veggo yenir dice faitella'^do infieme y 
Eatcaminar^ài gejli^ &\ti f^mhianti 
i Taion perfone grani , eportan fpoglie 
i Di fepjlti cadaueri fiiL tergo . 

Qhisàyfe fpiegar ponno i fenfi occulti 
De le reduteariìbagi ^ ch^ egualmente 
M'apportan gioia ^ e ofcuritànel^almà ? 
Ond'io diletto prendo 

sì) perche) di quel ^ che non intendo. 
M. I. j^uejlie Giouanni^ e pouero pocan^j 
. fù pefcatore^ e fiafe ben difcerno , 
Gran Cronifia di Dio , lingua del Ciclo ^ 
Epary cWadejjo jia huom^come fon gli altri. 
JU, Z. ^indiamo a rincontrarlo ^ ch^ei fà fegno 
Di yeniryerfo noi, Gio Vno preuenirli: 
Sia con voi pace y o yenerabil coppia : 
E cofi*l del d'ogni accidente ftram 
yi tolga j non y' annoi 
Dtrj donde yienji^ e doue y^Jp^ e (ptefie 
. Sa 
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Tafce donde I haueffe^ echi -voi {lete. 

M* 1 . 0 d'eterno VangeL tromba, immortale , 

Veniam dal f m d^ Ahram^fer girne al Cielo: 
Qhel communeSignordilàci tolfe; 
E quefle fafcie eran con mi [evolte ; 
T^è dirti a,ltro potem de l'effcr nofiro . 

Gio. Dunque il Maefiro hi già rintt la Morte j 
E tornerà 3 com'ei fredijfe 5 in yita. 
X. Uà -vinto ^ e tornerà: ne chieder altro 
Da noi^ ch\drai da lui Ifiorìa intera • 

Gio. Hor fe la Morteè morta j e imorti invita 
Sargon fiati piano ^ à chcrn'orir^chi rine ? 

Af. 1. Che* Ideerete diuinnon puh mutar fi . 

Gio. Hor s^è pagato il debito j a che rcfia 
. Il debitor con tobligo primiero ? 
!• V otri A Umomn^n morir 5 come nel tempo 
De Cinnocen^a; emeritolloil /angue 
Del gran Figlimi di Dio ; ma sì bel dono 
llon fi darà fe non nel giorno eftremo 5 
JPerche conofca l'htiom dentro i fep Ichri 
De la colpa ^ e labrmte%^y eil f <?/b. 
Che chi [ano fu fempre 5 mal cono fce 
La grxndeT^adel murbo ^ e poco Jiima 
Il te foY de La pace ^ 
chi pronai 0 non hà la guerra prima. 

M% !• Vtiol c'ofi ancora il Crei y perche l'orgoglio 

Del'huomrintwKSi y ^'^^1- peccar l^ajf reni. 
, Verche fe rede ognhor fepokri ^ & ojja^ 
E crede > ch'ei de la f ^4 carne al fine . 
Farà lungo conuito a corpi , e ayermi^ 
E pur cotanto è altier^ cotanto in'àiujio. 
Che penfi y che farebbe j 

/ Se in fenpprc lieta forte 
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Verdtito haueJJ^e ogni timor dimorteì 
Ciò. Poi che sì accorto è il ragionar ychefate^ 
Ditemi^ fe r aggrada^ i fenfi occulti 
D^rn fegnOy che focan%i 
Giacendo rìdi al' ombra di quel tronco^ 
D^onde yoi rita , e libertade hanede • 
M. !• Ejjernepuoi tu interprete y che fei . 
Segretario del del ^ maà tuarichiefia 
Direm quanto' l fauer noFlro s'efiende • 
Ciò. y iddi trai fonno 3 0 di -veder mi fatue 
Couerto il Sol di tenebre , cnm^hoggi 
' MiroUo il Mondo , e yerfoC Occidente 
Vjitto fen gija , tanto cWalmars^afcofex 
Mail mar fareadi [angue j e / 5*0/ yicaddg 
Con tal furor y ch^ andar le jiille al Cielo . 
che filile? t^ingrojfar tanto in yn punto y 
che gran fiumi pareano f & ir tant^ltrt 
Soura le fi elle y cWalUgornoil Cielo j 
E come al gran diluuio la famìglia 
Sol di T!^è potè refiar su tacque : 
Cefi nel Qiel fol Dio libero parue 
Bai DUhuìo del fangue; e tuttoH re fio y 
eh immortai fpirto hauea^ yifi fommerfe^ 
Et ma yode intanto ydìr mi parue y 
Che dieta: Beui Dio^fmor^ala fete 
Entro e^ue^ fiumi; e /è pur troppo ilfanguij 
t^mettUo al tcfor di chi te'! diede. 
MaDio farri fe al monmreodel fuono y 
Ebeuè tanto , che fatollo al fine 
' {j:hro direi y ma non ardifco ) il braccio 
Sporfe y e [piego la mdno, e dentro' l [angue 
Gettò piccioU cartate hauea pinta 
Di U Atout l imatine fiiltergo^ 

Ida 
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dentro non ritfio ^ che -vera afcofo 
yé l cader de lo fcritto farueafunto 
Da lofirldor^ dal gran rumory ch\difj!^ 
Che gran foco entro l'acque fi Cpegneffe^ 
jQw/ Dioy Ceffi' Idiluuio y dijfe^ e torni 
Il Mar donde partifji ; e tanto hajti^ 
Che fuo la terra hor trionfar del Cielo • 
jt quefio dir , riuolto in pioggia d'oro 
Si riuerso dentroH fuo feno il mare. 
E glifpirti del del , cWeran f mmer/ty 
^pparironpiù belli -, e maggior lime 
jf le fi elle staggi un f e ;e refi 0 aperto 
Il Ciclyp>erdoHeil grandiltitiio fcorfe. 

Ementreiolietoil bel fuccefio ammiro ^ 
Ecco f or ger e il Sol da r Occidente^ 
One pria cadde y e tal belle^^ accolta 
Dentro^l fuo globo hauea , che fette yolìe 
Vincea fe ficffoy e^i fuo fplendcjr primiero: 
E mentre io lo vagheggio , che ne gli occhi 
Aquiline ^pupille hauer mi parue ; 
EgUyibro rerfo'lmio petto ynraggio^ 
che mi ferìy qua fi faeita , il cor e , 
2^iP que l ferir dolore • 
Mi die y ma tal piacer^ tanta dolce%T^ j 
che capirlai mici fpirti ancor nonponn(^; 
Tanto y ch'ai gran diletto 
Sparuela^iftay e mi fi ruppe il fonno. 
!• 0 gran mijleri y 0 bei f egreti accolti 
Jn breue fogno. Il So/, che cadde al marty 
E qf4el Signor 3 c'hoggi di f angue ha fatiti 
yn Oceano ^ e nel fuo fangue immerfo 
Giuuf p à i'occafo ; e gir U fiille al CieU 
Dil fingue fj^^rfo ad abbellir le Stelle ^ 

H 6 Tn^ 
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TP erche tutto" l tefor del Paradifo , 
Tutto' Iben di la sU di quà dipende . . 
Gli Angeli -^i s^immer^on ; ptrchéiffirtij 
C'hor godono i lor lieti almi foggiorni 
Val fangue de P Agnello hehberU-vita. 
Sol Dio non -vi nuoto , che fenxa il fangtit 
. Era Dio ^ far a Dio, ne d'altro ha-ympo. 
Bene Dio quanto y^olfe y elgiufio pre::^^o 
Ter se ritenne j tHrefioa^noirimifc^, 
Et ala afa del fuo figlio il diede . 
La carta era il Chirografo mortale , 
che del primiero errorle peney e i danni 
J{egijlrati tenea dentro , e di fuori 
Hor quejio al gran dìluuio cancellofji; 
Eia Morte morio , che r eraafcofa. 
La -via 5 che fé nel fuo p i faggio il mare , 
^/c>0 aperto farà fempre nel Cielo 
Tercheben tojiohan da fpe'Xjarfi i ferri 
De l'eterna clan fura ; e^l del yedra[Ji 
Qhiufo al' jingtl ernie! y patente anoi • 
1/ fol forge dal luogo^ oue pria cadie ; 
QVal comune Sighore orto e l^occafo ; 
E da la ^lorte miglior ritaapprende . 
Tù '^^gheggi'l fuo lume yche già f n 
^Aquilotto guardingo d^fu^i fplendori^ 
E ferito ne refti , che^l tuo petto 
Haurà piaga di' Amor cotanto ardente , 
Ch^ entro l corporeo -velo 
Va-^er^i fatto yn Seifafindel Cielo* 

M.z*.Giouan^ fortunato^ eh e di tante 

Gratie fei dcgno^ e ben cnujAieni chep'ioua 
Mi del fopradi te gratie sì rare > , 

, . Che figlio hcr f :i de la gran Madre^ e refli 

j u Del 



Del maggior ben di Dìó felice heredè. 

Cto.Tvitt'e metto di Itii ycheh'en cono f co - 

ch'io niiUa -raglio : e qual -vediam talloora 
Sp<{a y chahhiamatufo^ e grò fio ilféme. 
Quanto ripiena e piU ytanto fiU abbuffa 
Verfo la terra le fue f *(fchéari^e : 
r Tal forffio fon^ che quanto fiU m'impinguo 
Di celefii fauoty tanto pikH care 
Uitmil d'tiieney & al fùo niente inchina^ 

M^l* Quejlo conof cimento anco e del fielo 
Tregiato dono^ e fi concede a pochi . 
Hor mi ci accofiarem yerfo quel fagro 
Legno d^ond'il tefor del [angue yfcio^ 
Ver honorar l'ejj'equie^ e imejH luttil 
T>ela Madre y e dei ^igUo j e (té fra tanto 
Vattene a lei , chrl tao ritorno attende . 

Ciò. Vuo girne a racéontar di parte in parte 
Le felici noUelle. e i bei fuccefji : 
Forfè confoleraffi y fe capace 
E di rimedio inconfolabil pianto • ^ 
Vi lafciocon quelhen^c hauete apprcffo . 

M. I • E th ya dietro a le tue gran venture . 

\ _ 
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Giofeppe , Gioiianni, e Mifaiidro . 

POicWal mio fupplicar Vontios'è mo(}ro 
FietofoalqnaìktOye vuol cWal fato corpo 
Dar foj^a coniiWi^Hol fepoUura y 

Tre- 
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Preuengo imieicomfagni^accio confcU 
La fc9nf ìlatA ^adre in qualche parte 
Effi balfamo^ e mirra^& altri odori 
Vari ricercando al morto Viglio j td Ì9 
ufi tramortito cor snodar di lei 
Ter l'impetrata gratia alcunrifioro • 
Machiyien yerfomef farmi Giouanni 
Jl difcepo lo amato . Oh cheperdcjli 
Gratto/o giouanetto: o che teforo 
Ti fà tolto di man : ma ricourarlo 
To trem h en preflo. ei non rifpondeyemojlra 
Me non yeder.mapur doueneyai^ 
Interprete di Dio. Gio. Tant'eroajfortù 
Damei granì pcnfter y chenonpotea 
Te dinifar fchent hauea tÌ apprejf ì • 
Vengo dalmonteyOiiho la/ciato il core y 
E radoàritronar la Madre afflìtta ^ ( 
Qheqiiìpreffo à rnrnfcel paty che Ita il fS 
C^h umor gli diaco fuoi continui pianti • 

Ciof. Andiamy cWà quefio yegno:e giàH Mortolo 
apparecchia al Signor ^ cWà Pontio chiefi 
.Arditamente ilccrpo , e al fin C ottennio 

Ciò. QHcfianoucUaal cor di leijiacaray 
Lieta direi ^ ma di letitia il fenfo 
Ha perduto quel cor y fommerfo in tutto 
Tielgrandiluuio de" fuoi pianti amari: 
Tur celebrato ha il Padre il gran Mortolo 
Dcltormentate figlio : onde del Tempio 
Uvei diuifcin due gran parti yein quefio 
Dira -voleay checome Padreamante 
Squarciarfi anco roleàle proprie yefiiy 
Qh^altro ammanto non ha^ con che Ji copta^ 
E per lo fuondtle (ittofe fquillt 
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Strepito -vdifji di mmtagne^ e pietre y 
E [piego inerii eluttuojiraT^ 
Il Citi couerto in tenebro fi horror r. 

Ciof. Altra ye forfè mxggiorpompx fuUnnt 
Apparecchiar le tombe , che s^apriro , 
^£ à mille morti han i^ià fconerto il Sole. 
Et io 'veduto nhod^vn foto il "tolto 
Augufio tìy ch^ Angelico femhianttj 
Vik c human mi pxrea per mille fegnì* 
Ecèfeminarro ychedi fltipore , 
M'ingombrar tanto y ed'aJlegrcT^ ilpitta^ 
Che fognarmi par ea nel Paradì/ò. 
AndiamycWa pie de la dolente Madre , 
contaro l^ijtoriainanti alei. 

CiO' lo nho -veduto due y cWanco m'hm dettè 
Qofe di mcrauigliay e d'honor p:ene; 
E pur dirotte a lei. partixm, cheqr4efio 
Stretto calle è f rntiery cWa lei ci mena. 

fAif fermx^ Giofeppeyil tuo fugace piede ; 
dì io te feguendo Vo permìlU firade 
Anhelanteye fti%X?f^^ ^^^f Eccomi fermo^ 
ìAa tu I{abbin non caminar sì ratto ; 
che fconmene al tu grado y & io ne lepre ^ 
Sonoy ne^eUro tù che contai corfo 
Ha^dacfrcarla mix per iuta traccia. 

lAif. Ejfer per te i^orrei tigre ^ e far pente , 
£ per ogni altiroy c^e perduto il%elo 
Habbia di no flra legge , che Die diede 
Anofiri Padri i eco l fuo dito impreffem 
Ma perdona al mìo fdegno , che trxf oorta 
Laliiigua più del git^ftoye quefio ardire 
Dal dritto , che difende y 

Control voler de U ragion fel prende. 
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Ciò, TS[on ti ferdono fol^ma del tuo male 

Mi doglio sì j che ffejf ì ancor ne piango . 
Tùfrenettco fei^ che con rampogne 3 
E con befiemmie il tuo Medico accogli. 
CheC ingiurie non f znte , e mentre fparltj 
Mira il tuo morbo y& al rimedio attende. 

liAif. Medico tiiy che te curar non fai i 

Medico tù j che fempre corri al peggio'? 
^uanteyoltedifcorfo hahbiam tra noi 
T>i quejlo tuo Maefiro^ ched'ynfabro 

T^cquey e per non feguirP orme del padre y 
Tinf : il profeta, , e à 1 altrui fp e fe yijfe ì 
Ma Jiafi pur y che tal forfè il credefiiy 
Ingannato con gli altri : hor che pretendi 
V Da lui i ch^è mono} ahi confolenne pompa 
Vuoi fepelirern appiccato y yn reo ? 
£ dargli' l tuo fepolcroì e dopo morto 
Haurai tu cor d'ejfergli pofio à canto ? 
Et io fono il frenetico iGiofeppe ^ 
Tiobil nafcefiiy e rer; mai portamenti 
Hai di -vii feruo , & il tuo fangue ofcuri . 
Gio. Ti^ tientiltm parete Wfandre^ e lafcia^ 
CWio^l mio mi tenga; e poi yedrafji al fine^ 
Chi fiil fatiiodi noiy chifuldelufo. 
Io yiuo Ihmorai 3 morto C adoro . 
^llhora occulto , hor fuo Difcepol fono 
Si manifefioy che la cura ho prefo 
Di fepelirlo entro quel* antro flcffoy 
One penfai me ricourir ce I tempo : 
Ma che refii fotterra^ a che riforga 
a^^uel [amo corpo y non fia mai , che chiuda 
Stuella tomba altro morto, e fe noi fai j 
Sarkiì fagra^ che da l' Indo al Mauro 
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V errante genti a riuerirlaogn^hora. 

JMlf- Pi^ fei giunto? e iniouìnxr pretendi 
Tà, ciò al fr efent e riguardar non f^i? 

do. Mata fei troppo crudo ^ che guerreggi 
jincoco morti^ e fei noiofo d riui- 

Mlf^ f^uoì^ìnctrduqi4eìQ^ eU ragion^cheyinca 

Miff^u-'i [piccarlo dal le gnoy & ejferboixi 

GìO. Quejt'e sì gran fauor ^ eh* anco del Cielo 
l più graditi , e più fnblimi fpirti 
Inuidia hauranno a la mia gran ventura ^ 

Mif k^tioi toccar quelle piaghe. G. ahi che toccarle 
Io mn doureiyche nonché il del ni degnàt 
' Ma con quellahumìltà maggior ^ chepojfo 
Vm pur toccarle^ e ribaciarle (ant$ y, 
Mentre il f no sa^ue a le mielabra imprima. 

Mif l^^oifepelirloiSto Io vorrei del mi(jfpettp 
Far tombaalfanto corpo. M. 0 terra^ oxielQ 
Come puoi fofiener cofe sì indegne ? 

dofn Comefoftien de le tue colpe il pondo? ' 

Mif Deh ritorna al tuo cor Giofeppe j e mira 
V opra indegna che fai G. Torna altuosSnOy 
Mifandroy o lafciaalmen , cW altri rifiia, 

lAif Penjiychaurà mxi pace anco fepolto y • 
Quel corpo infaujio ? io vuo dtuenir topo | 
Ver diuorarlo j io vuo mettergli attorni 
jirmate genti a fin che non fi ruhbi ^ 
E poi fi fparga alcun rumor y che fia . 
I{i/orto com'eidijfe: Io voglio oppormi 
yA tutti i fuoidifegni; e poi vedraffi^ > 
S^ejferpuo vn morto ingannatorde vml. 

Giof, Hai dettoi hor fa eh e vuoi ^^cW al fin vedrai 
Se pui> la Terra guerreggiar co\L Cielo • 

M^/^ Ifi.y^o j e tornerò ìpiù fitrQ al (lampo; 
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E yincer rogito anco ne cada il Cielo, 

Qhf f^incernonpuoy chicon fefio perde ; 
Che ti far di co fitti ^ caro Gi^''uanni ì 

G/o. Egli è -vn ritratto de Udente H ebrea , 

Clyognhcr più fi era al fuo Signor fi mo flro. 

Ciò. Suo danno: e noi douem render per quefio 
Grafie maggiori al Ctel^che fiam difangite, 
Manond^ animo U ebreo. G. Fauor ben raro 
Prà tante alme perdute ejfèr noi falui. 
jindiànehorafe yuoi. G Va ch'io ti fegtn 

Mif. Pu%x<^ fent'io di -^oZ/o, & yrli^ e (Irida, 
E yn gelido timor corre -ni al core y 
J^Mal fia mai la cagion di tal portenti ? 
0 cafo firano, io veggo ynbuom^ che pende 
■ Tra la Terra^&il Ciel mortOj e difforme . 
Oh quefii e Giuda iltraditor guardingo, 
che l pre^xp hebbe da me del tradimento ; 
Segue il fuo buon MaeffrOye yiuo, emortoi 
^mbiftrbanfi à i corni, al Ciel piace (fé. 
Che tutti i tronchi produce fi er frutto 
Di quefia guifa , e di sì bel fapore, 
Sara morto co fini per doglia efìremà 
T>i nonhauerlo datoin poter nojtro 
Dal primo dìy che lo conobbeeeil preT^o 
J{,endè del tradimento , ch^à taPopra 

Tu troppo yile te fconueneuol paga 
St poco argento, emeritauayn Kpgno; 
Toiche pefie sì rea tolfe dal mondo 
E lo tengon per Dio: deh Dio^ che fai? 
Vedi, ch\n Croce fi ffo ti fa guerra y ' 
: E yuol rttbbarti a tuo difpetto il Cielo • 
Vuo ter le tue difefe: e sio fx,n teco , 

Ben fai,che tieni yn buon guerriero acanto. 

W4 
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Ma non è ben far qui lunga dimora ^ 
Che qui mi ^ar tutto l'inferno accolto j 
Ver hon'jTarne itfuneral di Giuda • 
Vedete , compii del talhor s'affretta 
^ far la Jua -vendetta. 

ATTO qVARTO 
SCENA SETTIMA. 

Demonio di Giuda, Belzebù. Afta- 
rotte •Defperatione^e Morte • 

Cu e yipar dieoflui. Tartarei spirti ? 
Hauete-roi tanto rancor nel petto , 
- Tant odio al cor, tanto Jiuor negli occhi y 
S^uanto ne tien queft^empioìio quaji i^^l/t 
Entragli adopo , e intormentirgli ifenfi^ 
E dir, cWero m cofiuiPjflma di Giuda . 
Ma miritennipoi; perche gran danno 
Erauamo per trarne j che creduto 
Haurebbe ognyn, chimera del del yedetta^ 
. Ter cafri gar di quel ì{abbin proteruo 

I 0 finito roler^gli empidifegni. ' 
Be/ Perifafii ben: ma lafciam gir cofuiy 

Che fen^anoi tien le fue furie adoffo. 

II nofro Prenceà te ne manda y emide 
Gratie ti rendere mille honor ti ferba, 
Quando serrai là giùy per l'opra illufra , 
Chai fatto in Giuda;e uuolyche'lcotpoindt 
Tutto fi sbrani ^ e fi comparta d c^rui (gn0 

De. Comcyideilbuon 6ÌHdaalihcrGhi giunfe 

li 
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llmHro Dti^e? e che grate accogliente 
. Fece a quel^almadefoerata 3 e nera ? 
^J^' Ffc) (Ut corpo infame; e mentre mi 

Tentiam tirarla in mille nodiantiolta ' 
Jielregno de la Morte ; ella fdegnoft 
che fate? dif^e ioy'che non -v elfi boia ^ 
VuopQ ho di mafnadieriìio -vho trarf^li altri 
Giìi neTAbiffo ^ e preuenir yoi fte^. 
E in quefio dir , corri tn balen frecorfcy 
Si che noi foteuam feguirla à pena* 
Giunta dìnc:n%i al noflro Vrence al fine^ 

£ f^&^^ alcun diriutren'XJ 3 

V alma del Tradìtor'fòn^ diffe^y e baffi^ 
Che ben nota fon io nel^oflroHjgno. 

^ Ei litraccol/e con ^n t//5 amàro\ 
- E diffe^ A mice Giuda , a tempo giungi 
Ver confolarmia le mie gran fuenturt: 
0 fortunate lahra , cWimbràttafte 
Quel volto a noi sì horredoio ardite braccia, 
C h' in catena fi e lui , c h oggi me ha po fio 
tri tanti ceppi: 0 coraggtofo petto , 
Ch'ai primo incontro a Dion parafi Hi core . 
Sì difie^e yoltoa noi feguì i fia bene^' 
Che fi meni cofim^per reder quanto 
E di belio qui giù nel nofiro Fjgno : 
Voi fi riduchì a me, perche rìceua 
Va le mie mani i meritati honori. 
Et ei tre yolte befiemmiando il Cielo y 
Diffe^ lo feci ^il yolfi, e s'altro peggio 
far pojf 'f contro Dio , yuo porlo in opra. 
Tipi lo menammo in tanto ^ e chi potrebbe 
Dir cih che -vide , e quante in mille luoghi 

, Tene fo fi enne il traditor maluaggiò ? 

Dille 
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Dille tù B el^ebìi, ch'io mifiremifca 
Solco l penfardi quell'alma infelice 
TieW eterne fuenture i prìm* accejji : 

Bel. S*aperfe yna -voragine di foco 

pina}ì%ì a noi, doue infiniti ff irti 
Eran fommerji y.éhe rapir quell'alma 
In -vn momento ; e tra più intenfi àfdori 
Le alerò il primo, e benagiato albergo . 
Tianfe, grido , fremì ^b e jbemmie accolfe 
Di nuom contro Dio quell'empio m^firo • 
Tanto j ch'ai fuon de le parole, gli àltriy 
(Come f off r armonia ydanis 3 « cataU 
hlenauantrà le fiamme, ttrà ./or molti y 

i j VerrahbiofocontènÌ9 

Bsmpean falti pev May tt cento , à, cento , 
Tofciaintefo il -voler del Signor nofiro. 
Ce lo render cofi ben cohcio, e pejto ^ 

Che pareatutto comiertit^m foco ^i^^^^ 
. E foco tal , che /» foco dipinto , 
J^uanto fuaporo mai VefitHÌò\ ^ Etna, 
Tcco indi lungi impenetrakU glnaccii> 
ScouriJJì entro ma bòlgia, oh* crani alme, 
. fth^ non fentirmai foco d'amore. 
\^dal tre il fianco ^ ad altre il petto.,e l C0//0, 
>4d altre il crm preme.i l" horrida bnma, 
E per career ferula peno fo, e greue, 
Tant'era il freddo humcr tenace , c forte* 
^ifù da noi quel traditor fospinto; 
Che porlo grauey&infojfribil pondo 
E ruppe il ghiaccio , e ri s a fcofe dentro . 
^(^ridar Ulme.Mal nate allhor ch'ej cadde , 
0 S^ttafi accrefàuto il lor toriìfentn fc^e; 
E f' accrebbe da. ver i perche^ ^el ghiaccio 

Cha- 
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C^hauea Giuda nel cor d'odio^ e difdegw^ 
tra. interi foy che fotea fiimarfi 
T efido ilfrintogelprejfoal fecóndo. 
T^fcÌAtncontrìyf^ àyn CccodriLy ch'Egitto 
7{pn i^ide tal del fuo gran 7S[jlo al feuo ; 
\Checon ì?umané^oci falutoUo ^ 
E trangHg 'gioffel tojlo in men , chel diffe. 
""'E tracannato il fianfe^ealfin ceH diede 
Tuttoridcttoin ftomacheuol chilo y 
ElambendolconìOrfay il f è pian piano , 
Compera pria y ma di piU fier fembiante. 
0 giiéfiltia del Ciel^ -vedila pena 
Squamo à Perror del traditor fomìglìk. 
Ver altre pene al fin più graui , e acerbe 
FùricondottOyOuera il nojìrra Prence y 
Qhelieto il yide /opra Perlo ajjìfo (giunfe: 
jy^n po%xP horrendó^e poiper fcherno ag'^ 
Giuda y feifatt»homaid! ogni ben nofiro^ 
D^ogni nofiro tefor dcnno y & hcrede : 
Kffia foly chetH beuiy oue fol io 
Ber fogliose in queBo dirgl'offerf r yn yaft^ 
Doue rira di Dio tutta e raccolta, 
i^uant^ti firemifjji à i parofifMì amari 
Del beuHto liquor y quam^ei proferfe 
Control Ciely contro Pio^ contro fejtejfo^ 
Egltl ridica , che le nojlre lingue 
Tipn fonoaue%xe à dir co] e sì horrende» 
Il Vrence forfè allhcray el po^o aperfe^ 
l^cxj^ non già ma defperato abiffo y 
Ohe le fiamme y i %plfiy i yermiy e imojtri 
Son del fuo fen lepìn leggieri o ff e fé y 
E poiy qucfi'e'l fuo luogo y ou^in eterno 
Hai da fidr Gpuda^ dijfei e tu ftl primo ^ 

Cht 
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che ventriy e non haurai forfè il fecondo * 
Che non può fare yn altro Giuda ilCitUi 
Sì diffe, e*l fref r, e dal teUon {inifiro 
Col capo in giit lo rouefcio nelfondo^ 
Et eterna cUufuraa/ntArgocfpofé: 
Cefi finir C effe qui e , & il mortaio 
IJitjueiralma in felice, hor habbia ilcorft ' 
incordi lui le fu e pompe funebri, 
Dem.XlueBo penfauo , e forno l yolfi inanti^S 

Verch*appefiaffeco'lfuo puT^yt il Ciela. 
yuo [piccarlo . 

Bel. Et io con quejtu ferro 

Vho aprirgli i fiancjil, > s 

sAfi. Et io yuo trarglil cor*. 

Dem, ^uefte fon le care^^e, ei trattamenti 
Chefk l'Inferno à chi del del non cura. 

Vefp. lo non fperai mai riueder piìéH Cielo ; 
E pur yi torno i the i mio yffieiohàpfefé 
Il Traditore } e neìinftrno è appàrfa 
2{pn sì) chedifperan'z^, che nel petto 
Mtodefperato à mio difpetto alberga. 
Onde Satàniche del mio duolf*a:corfe, 
Tion ti doler del'hofpita nouella , 
DiJJerjche quefia fpéme ameoed^Abifo, 
Xhi maipotea fperar fuellerdal grembo 
Di Dio l'alma di Giuda , e tor dal Cielo 
V n de* dodici foli y che doucHa 
Quel luogo ornar co fmi fplendóri eterni ? 
£ pur ci yenne. hor tu , che defperata 
Sei peri: altrui falue%n^a , almeno fptra. 
Ch'altre si fatte fpoglie hauremco^ltepo: 
Vero torna là sì* con queffi ordigni ^ 
£ tendiin ogni parte infidie^ e frodi. 

Dtm. 
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. Dem. '^V efferata forelU 3 à tcwfo gno^gi 

Verhonorarne il f urterai di Giuda . 
IDeJf. Eccomi front a: e far ^ chiame coniierga 

Vie fin. iWà -voi la cura del mori oìo . 
Mor. ètichi io trauengoa i funerali i^ffici ^ 

C^hebbinel fua morir la mi^Ifor farte . 
i E yengon mecd ancor quei ffirtì Ulnari , 

Che dal fo\%p infornai f oc an%i yf Ciro . 
fiel^JO noì'fiam tutti. 0 tr adi t or felice y . 

CJhaineli'eJfequietue sì degni herci^ 
Veff. Io ruo legarli quefii Uccia' fiediy 

Terche frendan yirtudale fue membra: 

Cerne' l ferro al\toccar d* Indica fietra. 
Mor. Et io imbrattar}) quefia mìa falce ^ 

• 2^tf%he fojja tirar ^olfi fiù fieri : 
.S5^v Come ir fi crudi Rarb^ri fagr fiiole 

Armato di ytUn dardo mortale. 
J)tm. TrafcinateLo horfnaidoue lyolete. . 
: £ y^i^ che di là giù^ focan%i yfcifi^^j 
fate la yojìra farte: eccoui i lumi 
Di nera fece; eccomi.%olfi in yece 
^^^^raki tncenji , é diafi il frimo luogo 
mhrtAnofiro ye fói s'hahhiail fecondo 

• Cphii^^ cAyt mfiro danno hocg^ niorio* 
t J^el farài'i f\imo gtnitQ ira nìorti; 

E qti^i^ il fn^twiartircsd^ /ìbiffo ,^ 
•^fÌ-2^()U c^ntar^m ? ^ 
Dem SiaA yrli y e fi rida i can ti 

. £ dif cordate ,confonkn%f i metri . 

Io yerro dietro à tutti ychcl fiU degno 

Son ferCofrtc h^ fMto. 0 bel corte ento y 
Qui vrlano tutri c(5 voce terribili, e diruerfc. 

Da Dar7\e f^c</if f al Paradifo fiefio . 
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Horcamini ciafcun fiati fiano^ e intanto 
Con difiifati acanti 
Rincominciate meco il rojìre canto. 

Il Choro de Demoni] . 

♦ - » 

Cantiam Tart^m! fplrti 
Tra quefii avidi mirti 
Del traditor maluaggio 
llde/peratOycmifero j^ajjagglo. 

Cantiam Tartarei numi 
I fuoirari cofiumij 
E le maniere accorte 
Che die col bacio al [ito Signor lamcrte. 

E ria getto Inargento ; 
Terche non fù contento 
Doppo la rotta fede 
Ter si grand! opra hauer sì y il mercede. 

Ma da noi gli fù c^erto 

il premio fari ai metto- • 

C'hvrla fua forte è tale y 

che non. ha colà giù fortuna eguale. 

Facciam dunque j che quanti 
Tiafceran d'hoggi inanti ^ 
BJtrouin lor yentura ^ 
Doue l'Alma di Giuda ha fefoltwéi. 
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Qui di nuouo vrlano fconciamente ,6 pra- 
cipitano il cadauero di Giuda dentro ad 
vna foflfajd'ende per vn pezzo vìciranno 
c fumi,e fuochi, e zolfi . 

A T TO QVINTO. 
SCENA PRIMA. 

Longino Centurione foloda 

Romito . < 

NVovìo apparir ne la funebre fceì7a 
forfè altrui parerò nel primo inco tra ; 
Eniéouo fon quanto a lerefii^ ealfenn^ 
Ma fon fiato con y^oi più rclte y etorno 
Hor con habito ftrano , à fin che nulla 
Memoria rejli di e^ueChnom primiero . 
lo fui pacanti il peccator Longino^ 
V adorai or di pietre ^ e di metalli ^ 
Hor fendei 'pcro Dio coltor fedele. 
L'arme laf dai per quefie fclue errando 
A chi le ynolych^io fnguerrier diChriJlo^ 
Tlpn di Ce far e p^ù: n che conuenne , 
Ch'altra fpada^altro feudo in man prende fji. 
Vofcia trouai yfojfe -voler del Cielo y 
Ocafo\ entro ynarupe youenon giunge 
1{aggio di Sol ne' fun p ù chiari ardori , 
Vn yecchiarel ì^nmito^ ond'hebbe'l manto ^ 
Di gYoffo jtan^ey eruuido^ equefiialtri 
Vili al mondo y& al del pregiati arnefi ^ 
Vedete quanto può foco d amore , 

Cht 
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Che -vieti dal Cielo a rifcaldarci il pitto . 

S^ucl che pria dei ejlaty bramo ^& abbraccio^ 

E i miei primi depri 

Son sì penejt al core j 

dì in ycce di piacer porgon martiri. 

Ilcingolmilitar^ ta fida fpada^ 

lì) era sì cararn tempo ^ horparche Jtct 

Difntil pondo y e la .lilitia horrure : 

I defertiy pai-^ggi^ e granamnitt 

Stimo i digiuni y el Cijnticrf^rtra fiere 

Vili d'ilcc ajfai del popolar congrfjfoi 

La vita ftefa y che i^enUea sì cara 

Tra miei nemici , hvr rolontierUdono 

Ver amor delmio Chrifio^ e a ferrile a fochi» 

ahi mi muto i cht dal mio error mitolfe; 

chi potè farmi altrhtiom da cjuel che fui ? 

La tua dejlray Signor: felice dejira^ 

(ih eira'^e l^huom dal^Inferno^ e si l'adorna 

ryamuYy dife di %elo y 

CWal fin i aggiunge a i ciitadin del Cielo . 

Ma "Veggio yn de fohhti : e farà forfè 

Quel 5 eh al t^retcric rimandai poc an%i • 

Bt e coniai Mifanaro^ empio l{abbino j 

^n rj elado vfr, yero T ifeo j 

che con bcfiemmie horrende 

Co l fuo proprio f attor pugna^ e contendi. 

Vuoritrarmi foletto al fagro monte y 

Vria che mi fcopra quel crudel Timone ^ 

E turbi del mio cor l'amata pace ; 

Verche vagheggi / bet purpurei naflri 

lu le y ermi glie piaghe y 

Che fregian del mio Dio 

L^ e fami nate membra j 

Il E 
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E tacendo lalingtia , 

Entro l'adori d cor demtOj e^io . 

ATTO C^VINTO 

SCENA SECONDA. 

Mifandro , Soldato primo , e 
Longino Centurione^. 

TB^uarem duq-, il Caj^han qui prejfo > 
Co fimi di^e al di par tir fi , e credo , 
Che , qual farfalla al defiato lume, 
Dilùngarfi non sà da chiari raggi 
Del fm morto Signor yche •viuiardorii(tri. 
Vihra al fuo fetto hor cWeccliJfatù e à gli al 
Mif Tu farli ancor, com vn defciocchi^e mojiri 
Bjjer caduto al frecipitio fieffo: 
E dal tuo ragionar friame nauiddi ^ 
Quando fui monte il Capitan conuinfi, 
S9ld. Tu*l conuincefii ? « chi rejlo nel campo ? 
E chi rimlfe al fuo nemico il tergo ? 
jinch'io fcn qui per rinouar la guerra , 
Se non confejfi hauerne hauuto il peggio • 
M//! 0 mia finijira, e maledetta forte , 

che quanto piitdefio trouar compagno, 
che col mio dir , co7 mio penfier s'accordi. 
Tanto fo peggio , e difputar conuiemmi 
Mio mal grado co huom , che nulla intende, 
Ver non refi arne il Giudaifmo off tfo . 
Sold. Io nulla so, ma so ben , che potrei 

y incerti di yant aggio al primo incontro, 

S'haue^*l petto di ragion capace. 

Ma 
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Ma ferche cerchi il Capitan j che tanto 
Contrario è fatto d tuoi penfier finijlri? 

Mif loyche lo cerchi ? è // Prefidey chtL chianM» 

Sold. Accufatormxluagió y haurai già detto y 
Quantopajiotrx noi. Mif Saffelo il Cielo . 
jl maggior co fa attendo :è -^er ^ cheprejto 
Eida fefiejfohàditfccnrirfià tutti ^ 
0 ritrattarli dal fuo folle ardire. 

Sold. ^^n folji fcoprirà 3 (chemnpHol foco 
Tener fi occulto al feti ) ma pien di 7;e/o 
Mille lecite yorrà 5 pna che difdirfi^ 
• u4l fuo mnto Signor morire a canto* • 

}Aif l e parole fon f emine , yedraffi 

Se fon conformi a le parolei fatti^ 
lo bramai , che quel corpo irTmille pe%r^ 
Si laceraffeyoalmen^ che ninno étrdijfe 
Vi f epe Urlo ; e poi che nulla ottenni , 
Diedi con maggior nerbo il ter%p affalto : 
Et impetrai dal Prefide ^ che^l morto 
« Si cufiodtfca infino al giorno terT^ • 
yoi farete U yeglie^e'l yofiro Duce 
^Ijifieràne lacuftodia^e al fajfo 
Metterà del ftpolcroil fuo fuggello^ 
V erch* altri l corpo morto non inuoliy 
E perf 'iada altrui^ cWegli e rifar to • 
Vedi nobil penfier : cofi deludo ' 
Le promeffe del morto y e le fperan^e 
De" yiui^ el tuo Signor , feyi trauiene^ 
Haurol intento i e s'einonruol^ fimofirA 
jidoratorayn reo^ rubeld jiugujlc^y 
E fcoureVerror fuo ^ ftn%a ch'io dica . 
Soìd. Pia gran yentura^ intorno al fanto corpo 
Star noi yegliandoj ouefaranleguarde 

l S Gli ^ 
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Gli Angiol fin degnile forfè andr e Chfiodij 
' E tornerem poi tefiimomu del ycro . 

Mlf. Ma chi farà colui y che sìdeuoto 

Ord projlratoa pie del corpo e(^ angue ? 
T^oiia camion d inconfolabil doglia 
Jdi yien porgli ficchi al cor. tengono duc^i 
Hor eh'' egli e morto y e ahommeml pende 
Fri due Udroni y a riuerirUt f e sbanco 
farà portenti entro la tomba il MagOy 
t Che ^ a di noi} Sold Stupenda maraviglia 
jluerrà ntl fepolcro , onde tra cento 
Guerrieri ei fvrgerà prefio immortale^ 
TrioTìfatordi Dite, e de la Morte. 

àiif Vertinace fferan\a : hor di y fe yuoi 
^uefti fragni iin fermi al Capitano ? 
^ ..letiati sù; fuggi di qui delnfo y 
E fc tocco peregr:n: Lt Croce adori , 
O'ICroceffo i ynotladronfra ladriy 
J£ ^ altro e itgno malcietto. e infau fto , 
trà quxnit tront^n^nai pr^ dur le felue . 

SjW. Prefto cedrai y s'è maledetto tltronco , 
Oli il ladro morioi tremo ^ eh ti '<^ondo 
Scg i^togdrà ; ' ladro y che i cori y elalme 
ISiapifcealtrHi con inuifihil mano y 
Erubbarà per fmi credenti il Cielo . 

Wf Sempre mi faiioleggi. Sol anTJ tu fempre 
Attedia dir bcftemmie M^chefe quejio? 
lo lo chiamo yio lo f grido , io lo percolo y 
JEf einonfente yenonfàmotto.eftafji. 
Come fiat ua di marmo. Svi. Rfiajr parmi 
Ch'egli habbia y ^ gode si nelguf{4> interna 
Valma che ari fui} corpo non^ba cura y 
Tuttaalbcndi la sii rapita^^e immerfa. 
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Vtio mir4rli ancor io fife nel ^nlto , 

QWe fpettacol ben de^no. Ohcofiui fétrmi 
Il Cap itan ; ma do ut hittri depo jlo 

, Le fue -vittr ci (fifegne, e dot^de hatolté . 

£^uefio yil jìcmciO fpreghtordel Mondo, ^ 

Com in V» puntò formontafli al Cielo. 

Mif Quanti danni cagiona xn penfier folle j 
S e la ragion co*l fuo faner no^l frena» 

Sold. Qaro Signor ^fentì^l tuo fido feruo^ 
Che fen%ariiroHaYtiJoortiri%roua: 
Già che yegs^o Lcngin , ma sì diuerfo 
Da (juel che fu 3 c'i^V riconrfcù a pena . 

LóìL 0 mio dolce GifsU y perche milafci 

L'alma y s^a falma hai già rubato il corei 

Sold. Pian fian ritorna a fuoifmarriti fenji « 

M// Cofìui finge f e fiat ico , & e f cerno ; 

Chegiàdipaxx^haicontrafegniyimatf. 
Lhn» Felice di cciay amoro fette piaghe ; 

Ferstt f entrici; ah quanto hauete 

In yoi dolce^^a : 0 mio affesato corey (fo. 

Beuihor^ ch'ai mar feidjlfuosxgueimmer 

Sold. Defiati y Signor mio. Lon caro con forte 
. De la mia Ve ^ perche non entri AL fianco 
Delcommune Si giìor ì perche non gufi i \ 
Quieti amhrofiadel del ych' entro yifiiilaf 

Sold. Faro qH:into (f4yruoi; ma pria conutenti 
Cofì Hi torti d'apprefo ^ checcnnuoui 
V Olfegr.i yi^rke a perturbarti' Icore. ^ 

^i/" '^Cin e penala yita a yn Capitano 

Gettar yia l'arme , e con pa':^\efco ardire- 
Far del f{(fmitOy & ingannar le genti i 

Lon, Tutti) fia ycro atuar^chiefia ; e s'altro 
2Ìon y^iécidamcy già puoi tvrnaftìin pace. 

. > a i 4 Mif 
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Mi/ Doti e relmoy e la fpada^ e gli altri arnefi; 
' Verricourarfii Long. 0 quanto meglio fora 
Venfar^ Mifandro ^ à ricourar te fiéjfo . 

Mif* Io so^lferdiito ? horricerchiamcial capo ^ 

, t/f chi -prima dinoitróua il fuo fenno . 

Lon. Ciajctm ritenghi'l fuo : matUy che rnoi? 

Mif^ SeittcCenturionìLon. Parti jche quejli 
Sion fregi daguerrier ? lafcimiil Mondog 
Q'hor nulla pm del mondo in me rif irho • 
Se yuoil'armiy fien tue ^ fe r noi gli y.fficij 
Ch'io mitenea y lafcia i tuoi patrij riti j 
• ch'ala perfidiali ebrea non crede Augujto^ 

Mif Delicato confeglio. Hor Vontio ruote j 
QWal Vretorioneyegniy etecameni 

I tuoi f ìldatiy a custodir la Tomba , 
Ouhan da px>rjt di cofiui le membra y , ^ 

,v . T^egno di mille morti an%i che nato • 
Lon.O fiigi^ yoci , od infemal befie^nmie . ' ^ 

0 Ciely che faiy chi fiacojìtiiychepende» 
,4) . ; 'Lacerato y & ejjangue y à che nonpioui 
f%%ty t\tmco /opta quifi' empio ^ e r^rràprefio j 
^ Mifandro f opra te l'ira del Cielo ; ^ 
Terchè tropp^oltre il tuo furor trap^jfa . 
y[if l^uoi i^enirmecoad offeruar l'ImpetQ 
\ . Del Prefi dente , e lafciam fiar gli auguri y 
• eh' altra -ventura a la tua fronte i$ f :orgoÌ' 
Lon^'IorenirtecOy io ripigliar quell armi y \ 
C' ho già la f ciato , io ritornar nel refco ? 
Tarti da me y fuggi da me , Mi f andrò , 
t Inctntiuo di mal y lingua d'ahiffo. 

II mio Vrefide è Chrifio y i niiei paleggi 
Son le fpeloncbe y i mieidiporiii piantiy • 

Hcìbeye ghiade il mio cibo^acqua ti mio bere 
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tetto la terra ^ e padi^i^lime il Cielo . 
Horfoiche i miei penfierdt parte in parte 
T^ho difcouerto^puoi tornarti folp^ 
Se foto e quely cha tante fnrie al petto» 

Mif. Vouero Capitan. Lon. rrtifer l{abbmo» 

Mif Giiti fei fcritto al libro de la Morte. 

Lon. Quejla morte bram^io più che U rita. * 

Alif. Aien yadc a raccontar le tue pa%^e. 

Lon. Vattenehcrmai ^ che l tuo parlar piti temo j 
Chj mille morti, e pur^ cWio non ti 'veggia^ 
Fami'lpeggio^che puoi. M tu ancor qui rejli 
Ingannato foldato ? S loymmorire 
C 0^1 mio Signore. Mif. Et iò -vuo yiuermeco. 

Lcn» Y)uraceruice ^& opinato petto 

Mofira cofiui: ma pur ne prendo effempio ^ 
Che s'eisì fermoè ai oppugnar il -vero; 
che far debbio 3 cheH mio Signor difendo^ 
CWe d'ogni yerttà forma^ idea V 

Sold. Felice è quel y eh" anco dal mal può trarne 
Il bene, e F empio anco col mal peggiora . 
Ma che farem^già che coftui ben toHo 
Hi da muouer per mi fiera tempefia ? 

Lon. Quanto più bauremcotrarij i retile laonde. 
Tanto pili andrem felicemente al Cielo ^ 

Sold Tu mia guida farai: ri , doue -vuoi ; 
Ch^iù ti yerro femprc fedel d^apprejjo* 

Lon* Veggio renir da la più folta felua 
, Me fio drapel del'ynoj e l'altro fejìo: 
Fermianci a/ quanto qui : forfè l* affliti et 
Madre farà ^ eh' a riuedere il figlio 
Vitn con altri difangucy e am§r congiunti m 

Sold. Facciajt ^ quanto "vuoi ^ già che conuiene 
l\eliarci ad honoroì^ le mefie pompe 

: 1 j Dei 
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Pelfutìer-ily che t^cUcmi) a^^rtfÌA . 

A T TO QUINTO. 
SCENA TERZA 

Maria, Giofeppe, Gioiianni, Mad - 
dalcna, Maria Cleofe, Lon- 
gino , e Soldato . 

IL dolce rofir:> fauelUrmi porge ^ 
jllcun piacer : ma poi sìratto fi*gg^ 
Qhel -venire^ el partiree ynpnntr ficjjd. 
^nijCéilma pentita (to 
V haistr qiée! dolce entrai fno ammiro acciai- 
Tutta (i turba , e dalpiùbafio centra 
Dejtando i mal f>piti miei fofpiri , 
Tià fi ra intorno al cor tempeJiaaHUolge^ 
» E (juel picciolcontento 

Si fa cagtjn di ^hh crudel tormento . 
Cvfi foucnteaiiuien. fefabro indujtre 
Sopra tc:irbjni acce fi ò fp^r^e o if^fiilU 
Gocciedi poc^hum r ^ ch'ai primòinc^^ntTQ 
T^r che fmorxjn le fiamme: m% repente 
^niiigorito al fuo contrario ti foco ^ 
Tanta for%a riprende , 
Ch^oueefiinto parex , maggior accende . 
GUf* Tìé feicertd, ^ig ^iora , 

che dxC cccafo ha d'apparir l^anrora : 
Onde coniiien jchcla vicina f^eme 
Del defiato bene 

Tionfol rechi confano al tuo dolore j 

Ma 
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Ma lafci eterno obliò 

Del mal^cha pofio in tanto f^afmo ilcQre * 
Cofi talhoTj che fcopre 
Combattuto nochierytcim il porto 
^ncor che ftifìe fmortOy 
Di yiuace color tutto fi copre; 
E nafce in lai tal gioia , 
che nulla sa de la pajjata noÌA • 
,Àlà. Si tenace è il raccordo \ ^ 

J)ele mie pene acerbe ^ 
Qhe l'^ affannato petto 

Senfonon puh capir cf alcun diletto • 
Cofi rafo tal "volta 
6 J{ipien ài gri ffi, e mal compofli humori^ 
i^.^' alt roltqiiorV infondi y \ 

T{pV ruoly noH cape y e lo muefcia fuori. 
Gio. La memoria del mal , quand'è nià reità 
In calma la tempefìa , ombra è d^ bene . 
V Cofi C7 eder tu dei y Madre y e Signora , 
jin%i l fai p ùche certOy 
Che^l tuo figlio trionfa , tlmal paffato 
Con tanto fuo difgufìo 
0 no^l rammenta o nel penfxr rhàguflo. 
Redento e U Mondo , & apriraffi'l i ielo 
Bcntofio y erintoèH l^renciped^ ^b^ffo^ 
E tU pur piangi ^ e tanto bm Hon curi f 
Vcdiam fouentt noi , madre ^ cW e giunta 
Trejj 0 al morir nel tormentofo parto: 
f e dei nato figlio ' 
Sente i primi raggiti , 
Tantaccoglio diletto intornoalcore y 
Che par y che nulla fema il fuo dolori". 
2St^ mi p 1401 dir ^ che non e ygttaltUf^tto ^ 

l 6 LhA 
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CWacol inafccy^ea, te morto il figlio • 
. 1 v% . 'ch'andrei yiafcerà tafio 
T)al fiio (ì-e/?o Occidente ! 
EUcerta, fperan^a è -vn ben frefettte* 
May Tutt^e rermal fenfier^ che cnjlo tanto 
La fallite del Mondo al F^^e d i CieLè. 
Con sì potente doglia l^amx opprime^ 
che d'altro ben non cura j 
E trai dolcey eH fuo amar ferba , e ritieni. 
Cefi fuoco in bitume y e \o!fo accefo ^ 
0 in altro tal^ chel fuo rigor non perda 
Vrà qui! it adi oppofle 
Tl<)n fola arde di fuori , ^ 
Ma sfauilla entro Tacque^ e al maggior f oh 
Del mxr mxntiene i fuoi tenaci ardori 
Mad. Tmtare anch' io r orni di cùnfolarti ^ 

Madredi Dio ; mal gran dolor mei yietx^. 
Tur forfè in efplicarlo 
I Darò conforto ala tua doglia alquanto . 
Qometalhor nel corpo human fi y edey 
Selangui/con due membri à rn tepo fi^effo; 
Qhe^ Ipiìiintenfo dolor ft fente^ i l men^ 
Quafiinfenfibilrefiareauuien che'lmale 
f Omhrae di ben^ parag(^nato al peggio. 
; Ond'al martir p ùgraue ; 
Suol proueder TS^atura^ 
Edelmaly che non nuoce ha minor cura. 
Tù^y fe ben come madrey il caro pegno 
Viepiù, d^gn altro piangi ; io pur pretenda 
Verpiii grauecagion yen rti appreffi . 
E col mio lagrrmar vincerti al fine ; 
QJfìituoi dolori han da finir ben tofio : 
Ma che morto io lo y^gga , o cììei rifar to 
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^pparga à gli occhi mìei^cottìen cWio ^ixg<t 
InconfuUhiLmcntei fuoi martiri ; 
/Perche -cedrone le fue piaghe imprejfe 
Sempre le colpe mie ^ fempre gli errori ^ 
E for%^ fla 5 che mal mio grado ajfermi ^ 
Cbeys'ei per me faluxr tanto fofferfe 
He la pugna infelice 
Ei fu C amante y & io la feritrice. > 
ìAar. AncWionel fangue fm redenta fui ^ 
, jin%}l cadere , eH naturai difetto ,i 
De* primi Vadri anch^io ne. lombi apprejt ^ 
Ma quando Palma al corpo fm 5 mio 
Tign s'imbratto^ che la preuennein tant^ 
La gratia di la sù ; eh* al mal spoppo fe : 
' :EfÌ4slilluFÌrey e si pregiato il dono^ 
oit^v Ch'ognialtro don del del dilungo aiiixn%au 
. V . Vera y fe quel più deut , à cui più diejje , 
Trouara fempre in quel bel petto impreffQ 
Tra la piaga efattrice^ 
QKei fù più amante, & io più debitrice . 
M^. Se s'è -veduta madre al grAn martiro 
Cito Di fette figli hauer sì forte il petto , 
Che pria quafi del ferro eUas\ccife 
Con CimpuLtrice linguale cadde al fine 
Ottauay e lieta nel lor fangue annotta: 
Sol perche diede à Dio ciò ch'ella perf * : 
Verche tùy.Suore ^ il tuo dolor non fr^^i $ 
Chat ridonatoci Cieiquel che nhauejti i 
7. E colei non fperaua è tà si fperi 
. t 11 ritorno del figlio che certej^ 

Elatux fpeme^ c f^i, ch ancWiomelcreda* 
. ' Breue fogno è la morte a chiriforgè j 

E CeJiermQTto e yn più goder la ritay 

Che 
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che dof)pd*lgnftoamaroè ajfai piùddce: 
Cr.me fi yede àl^ apparir del giorni 
Tiù -raga del M§riggio anca V Aurora ^ 
che le pajf zìe tenebre più bella 
Mojlran la Uice^ e più ridente il Cielo^ 
Onde gli Augelli amor o\ etti ^ e gai 
Con più foaui accenti 
Qantandel Solei renafcentirai. 
hlar. Se la yita deglihmmihi , che furo, 
0 faran mai neltrapajfar de glianni^ 
Con la yita del mio pajfato bene 
Bjncontrareyn , parran picciole goccit 
Jl fronte del yaftifjìmo Oceano ; 
Vedi^fe folo il [angue 
De fette Macabeipuo fiargliàparo: 
' ì^l morir rhuom per Dio guadagno e eterno 
Ma, Dio per l^huom: quefi'e nel cor di Dio 
Infinita pietà : nel cor de Chmmo 
Obligo eterno^ e nel materno petto 
immutabil cagion d'eterna doglia . 
J{iforgerà y trionfarà: ma dammi ^ 
Ch\i non fìamorto^ & io yiuro contenta ? 
l)io battuto^e/chernitOy e appeso à yn legno 
Fri due ladroni^ & io , che me nacchetti? 
TioU debbo fare: any^ le fue grande we^ 
C^^ho da yedcr ^ m^accrefceran la doglfa^ 
S^ei per legge d amor non meH contende . 
Uifcorrero co* miei materni affretti: 
Vuncjue il mio caro pegno > ( flre 

C'hor a delira e del Padre, elCielpiù illu • 
l^ende di fue beller;^ ^ecol fuo cenno 
Gouema il Mondo ^ t fà tremar gli ab^lji . 
Jempofi^y chcbtuè tofco mortale i 

Tem- 
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Tempo fk, chemorio^ qualUdroin Croce; 
Te^fo fii, cWi^n J epolcro a pena ottenne ? 

amareggiato rcfii 
Trà r eterne dolc€%^ alcoli mio core . 

^ Come y chil Sol ragheg (^ia 

infetto fuor da, p )r tento fé eclijji y 

Sentir potrebbe d'^gliéi 

Chr» sì riiii fplendori 

Vide faggetti a tanti inde gnihùrrori^ 

Lon Dicitrice innincibile ^ cliatHtti 

Sottilmente ri fponde ^ em^firAàperta 
Del mefto cor la non curahiL piaga : 
Vorrei fcoprirmi aleiy perche pi et ade 
Tronafji entro L ftAO petto, ouerificde 
jinco irà que gran pianti 
Qjtantoe di benne taceUfì-e fede. • 

Sòld Se L Viglio nel morir con tanto aff^ettn 

Prego pernoi y ben creder p mi C) ed' babbitt 
T)a confermar Cih che l fno faglio cfprefje^ 

Ciò. Chifiaci ft ii^ che da !{gmito porta 
>j Le y e(lì^ e erfo noi prende il fentiero f 

Ma. Vnxhel-voglio.e noU rolfi^unhuo ch*e ami 
F fté mortai nemico' vccifèy'hor piange: (co 
fUpeccatore yhorpenicente: attendi y 
C.h'eiper fe ^^jfa ha da (courirft h.rhora^ 

Lon. lo f^n^ iìiadfedi Oto quel empio rUf^firo y 

che m^ar mai contro' l ilici y che d^J xUo fem 
V amato pegno a crudi m ^rte c^erfi\ 
m fuo^dolori^ei fuoi martiri acerbi y 
E i tuoi pianti mira- con ^li occhi af\.ÌHtti: 
M a non frppi^ gia^nai ci 0 che ftccfji.* 
Tornio ntp fpinfe ; emi fiè gf4ida y€ [corta 
V^^noran^d de/f^ttù y ah' io credca 

Fétr 
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fcLt facrificio a Dio , quando Dio (leffo 
Con le mie man , con la mia lingua -vccifi. 
Son fur quìy Madre^ al tuo roler sipronto^ 
Qhe fuoi ben comandar^ch'io ifiiua^e muora. 
Doglioni ti 5 che la mia yita offrirti 
E yilcompenfo i e lauarcoL mio fangne 
giacchia fi rea non fi può già pietade 
Habbi dunque di me 5 cheH figlio f^ejfo 
'^^^ ChiefeaL Vadre perdon per chi l'ojfefe. 

14 a. LieuatisU > figliuola toìiihor tibafia^ 
Qhe l impiagato mio rimedia al re fio. 
Jg tiperdono fi^cW entro l mio petto 
Caramente Raccolgo ; che del figlio 
to fparfp [angue y e de la Madre il pianto 
Vendettano y mafol chiedon per yci 
tOH^r^ gratiay merce , ritay e falute , 
£meritafii ajfiai più che non penfiy 
J^uando conyiuay e ardita fè fulmonte 
ConfeJJafii per Dio quel ^ che yedefii 
Miferam ente fra due ladri efiinto. 

Iota. Vedi rendetta ycheUtuo figlio prende 

Del fuo nemico r io già lui tolfi al Mondo ^ 
Egli al Mondo me ha tolto: io le fuerefii 
Fra li foldati miei diuifia forte^ 
Egli Carme m'inuola ^ eà chi le chiede 
^ r V offre per premio ; cme di quefie fpoglre 
J{uMde copre :iolo fofpinfi àm^ìrte , 
Eila fenten'ia inappellabil fcritta 
lià de la morte mia ^ per quel eh' ynmwo 
I{ediuiuo m'ha detto ^ & io contento 
TiU che mai fojfi ^ al mio morir m accingo. 

hfla. Qratierare del Ctel fon quefie y figlio . 

Lon. E^^nche gratie y a chi tanto Coffe/e ? 
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M-t. Che -vince Dio co*/ ferdtnare , e refi a 
Qnafi -vinto da noi , quincTei cxfkig*- 

ton» Come faro , ^ià cheH Pretorio è accorto 
De U miamua fe. Mir. Statti in dif^arte 
Sinché ritorni il mio perduto bene: 
Ch'ei farà ttso MaefirOy egli armerattii 
D'elmo fiU fodo^e di fiti fino r sberla 
Contro' l Mondo , e la Morte ; 
E in rece del Pretorio , che lafciafii^ 
Haurai nel Cielo il tuo felice albergo . 

ton. M-t qui ^reffo fiarommi]fercWaUrwe 
"Pace non trono , t con furtiui acce(Ji 
Contemflaro del mio bel Sol l'eclijft : 
Ch'òcchi non ho fer v igheg^iarui i limly 

M^T. 0 che yaii^ o che tornii il Signor teco 
Sempre fio, figlio j € ti cmduchi al porto 
Deltempefknfo mar^ dotéhoggientrafiif 
Che^ chi Oio ferne^ognhDrt 

c Troua intoppi^ perigli ^ yrti, econtra(H. 

Sold. Tlpn ifdegnar d*yn fonerelh fante ^ 

Signora^i freddile mal copy^i prie ihi (cinJS 
Trjpfo graUe elmio error^ eh* io pria m^aC'^ 
Contro L Signor del Ciel^control ttso figlio^ 
E vegliai tuttanotte ya fin chel fonno 
, Hon dejfe al tuo martir picciól ripofo. 

^ ìHlay poiché f orfela feguente aurora j 
Mentre tncitam % manigoldi y e i birri 
A raddoppiar con mtggior nerbo i colpi 
De le sfer'Xjcrtsdeli^ ei , che rerfatsa 
i Sangue da mi II e piaghe , egro , e languenti 
Sotto le jcojfe de gli hrmbilcejliy 
Segno non die del fuo dolor y ma rolfe 
Ver me lo [guardo sì f ietof > , e humile » 
. i C/jc 



no ATTO QylNTO 

Che rnimfreffe nel core 

^ vàio min [degno ardente 

Con wtiifìbil man f^aga d amore . 

jtllhor rhr affla sbirraglia infame 

T)a l'opra indc'^nd , e a gli altri fuoi martiri 

Solo fii ffeitat erme fio 3 e dolente . 

HorcW egli e morto ^in me fiù che mai ritit 

Chelriuerifco^ e^dero ; e à te richiedo 

Tcrdon de Ctrror mio j 

Se degno e di perdono j 

QhiH fangue ha fparfo del figliai di Dio. 

2dar. yiui^ figl^^^ ^^^^ egli ti diede 

Conia fuamhrte i& io confermo il done ; 

Se fur rimango del mio figlio herede. 

Sold. 0 degna Madre di sì nobil parto . 

Lon^ jtndiam^ fratello fofpirar tra noi 
I.^error commun con alternati homei . 
Ti lafcio tecf> , Aladre :che non fojfe 
Meglior forte augurarti. M- E yengan tee» 
Figl^py ituoi fanti y e ben compofii ojf etti. 

ATTO CiVINTO 
SCENA QyARTA. 

Giouanni , Maria ^ Maria Cleofe , 
Maddalena , e Giofeppe . 

^dre.fta gititi al luogo.ou e mefiieri 
Haner fortei^^aalcor ^cojian^aà gli occhi; 
Chemorin quei con le ptìftUe afciutte 
V oggetto Ohd'ogni amaro al cor difiiila ; 
Chi fvffraiicorcon faticmia innitta 

Vin^ 
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Viniiincibil camion de fU^n dolori * 
r. Dunque y figlio potei di qui partirmi^ 
E lxfcia.rti fri Udri e flint o , e m irto ? 
E diro , che fui ma Ire ? ahi che preuidie 
limo fauf'rC intepidito affetto 
Del cor materno a'ihor , che miU/ciaJH 
In poterdelnepote , f V dolce nome 
Mi toglie fii di Wadrey ch'ero indeg^na 
Ditanto pregioy elo f rat con Copre ^ . 
Come diro più mai^ che la mia vita 
Dalyiuertuo dipende ^ feilmio corpo 
Trefp) al tuo corpo effanimxto, e riuo ? 
Chi crederà più mai -veri i miei pixnti^ 
Sey me tre a -^i fi a altrui pianfer quefif'occhfp 
Si dimofiro si dif armato il core ? 
S cu fimi , figlio , chifuenita io c^ddiy 
♦ Morta al Ccnfo imitai ^ yiua al dolore : 
7^è yidt 9nde parti , nè doue giunfi ; 
ch'altri mi trafftr con pietà crudele 
Da quejto tronco^ auil mio cor lafciai m 
E fe veniua alcun l{abbino in tantò 
^ d if Tiembrartiy e farti onta y e difpettO^ 
chi vietato rhauria ? chi ledifefe 
Haurebbe tolte dei tuo corpo ejjangue^^ 
Sbanco la Viadre era fuggita altrouif 
Ma che di f e fa ^ fe sù 'ili occhi miti 
Altri fù ardito a fpaUncartiil petto? 
Et hor^chetorno^a che ritorno? appefo 
' Vur re fii a vn legno^et io mei uedo^efojfro^ 
^hi fnenturata Wadre^ ch'ai tuo Figlio 
Giouar non puoi y fiati da langiy h appreflo • 
An%i^ mentre fui teco al tuo m'^rtre^ 
Con le Lacrime mie i accrebbi l duolo : 
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E cefi femore al da/ino tuo tnaf^rcfi^ 
a.hc yicinay e lontana 
0 nulla y^alfiy o trofpo ahimè i offe fi. 
Mad. T>lpnsh dhue mirar prima mi debba 

Cogli occhi afflittilo al morto Figliolo à lei} 
Di la ferito il corpo , e di qui fcorgo 
Tiagato il co'r^ di là cadere il fangne^ 
Vi qt^à [correr di lagrime due fiumi ^ 
Vi qua fofpiro il morto y e di qua piango 
Latramortitay affai peggior che morta 
wAlmdy s'hai due pupille ^ 
E poi mirare infiem la Madre , f'/ Vigli% 9 
Honyolger mai da l^uno y e H altro obietto 
J tuoi penfier^ei tuoi defiri ardenti: 
Ma fe di là ne riftagnar puWl fangue ^ 

di qua ritener fi i pianti amari ; 
jilmache fai ì perche non parti horhora 
mAl f eguir del tuo Dio la traccia ^ e torme ì 
E refìi in me%p fra la Madre ^ eH Figlio 
In fegno del mio amore y 
Sensate Icorpo^ e fen^a -vita ilcore^ 
Mot: Vì$ error toglier di qua , douera il Figlio ^ 
C/r. C afflitta Madre^ ancor cWegra^ e lan^uetey 
JE fciocca 5 e fredda fui ; perche co l [angue 
Votea del figlio ritenerla in yita ; 
i^hoggìcoU [angue è ranuiuitotl Modo : 
E acqua bi[cgnòy potea per gli occhi 
Va le lagrime mietrar tanto humore^ 
Chela rendeffeal [uo -viger primiero : 
h/la ne l [angue adopraiy ne t acqua diedi* 
^Perche non Vi pen[ai ^perche non pianfi. 
guanto ticofia il tormentato figlio ^ 
0 Suore: e com'è rer^che'l Liei turbato 

Co- 
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Colà folgora piié , do ne più fplende , 
che dal fuoco d'amor naf cono i tuoni: 
Ma tà non dei per tanto 
Darti in preda al dolor y mentre fei certa y 
Qh al morto dar non puoi vita có*l piante • 

M^- Co^lpianto no : ma tornerallo in vita 

Il fuo diiiiny eh al morto corpo è vnito; 
E con r Jilma trionfa entro gli Abifji . 
Ma (lue fio e giorno di querele ^ e pianti, 
Quello di gioiey e d' allegre%j^e: ond'ifà 
T^auigar deuOy eue comanda il vento . 

Ciò* Vn fol penfìer puh confolartiy Madre, 
0 mitigare in parte i tuoi dolori ; 
Qhe^l tuo Viglio morio; che cofi volfe 
Veterno Padre: elfofpirar cotanto 
Var che dtmoflri vn contraflar coH Cielo. 

^a. jtnch\o vclfialmio figlio e Croce^emt^rte. 
lAa perche queflo ha da fcemarmtl duolo f 

Ciò. Verche recar non de pena y e tormento 
Qudy chegiujio voler con ftrma^ e loda . 

M^' E quante volte auuien , eh' al mar turbato 
Getta ilmercante le fue merci ; e al porto 
Touero giunge fequefioil fece, el '^olfe. 
Ter faluar la fua vita in me\o al^onde: 
Tiange perquefio men le fue fuenture? 
^n%i duolfi vie più mentre ripenfa , 
che queUa man con eh' et ferhar douea 
Vacquiftate ricche%^^ al ma^ le fp in fé. 

Giof M'auuedohenj che conf Urti y in v.ino 

Tentato hahbiam più volte y che'ltuo ferino 
^ lenofire ragion ratto oppone ^ 
E vince sì, che quely cWal tuo conforto 
Effercredeam , vie più t^accrefce ilpiantoi 

Ma 
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Ma pur torniamn à riteritar i^^fteJJ^o; 
Tirchi tra Inojlriè favellare y il core 
\eff iri alquanto , o fi diucrta almeno 
Il materno penfier dal fuo dolore. 
Mar, Jthi che nel yoftro dir nsn trouanpace 
Li mie cjtierele^ es^yn mtmoito il cvre 
Suùlgodal [ho penfier tenace , e forte* 
Con impeto maggior tofio yi torna ^ 
E piÌ4^ che pria yi s'auUuppa^ e interna . 
Compii ferretro j otihahbia ìndica pu tra- 
Vecculta fuayirtùco'l tatto imprcfia ^ 
Sempre rimira il Polo ^ e fe fitcrce 
Ver eflerna yio!en%ain altra parte ^ 
7>lon sa fermar fi ^ e tanto gii a attorno^ 
Mentre ritruHa il puntOy onde fi* mcffo. 
Ma ohimè che picene HmmohU fegno 
Troua la calamita: mal mìo core 
2ie yiuerpHo y ne rip(,fare yn punto 
lungi da la mia fi la Tramontana ; 
Ti) ^ feyi yolgo i lagrimofi lumi j 
Trom calma^ o ripcf ? y an\i raccoglie 
ufi mio aggi tato legno 
Da le più amiche fi elle 
lAaggicr tepefia ognbor , maggior procelle. 

Mad peggio yenir da la Citta crudele 
Tiumerafu drupeL chi fian cofioro . 
iVX;o denoto Gioffppeì ahime^cW yn core 
Defperatcncn penfa altre ^ che danno • 

Mà Eyetègon yerfo noi f nonben difcerno ^ 

Che gli cechi miei fon ectijfatial punto. 
Tipn yi turbate y che pietofi amtci 
Vengane ddifciodar quel fanio corpo. 

Giof. lo yado ad incentrarli ; e yoi fra tanto 
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Attendetemi qui Mar. Vi fìllio ^cììÌ9 
Ti) la lingua^ nVL pi^ fMo mouerpa^o . 
J^i tacendo fiaro Jafciandoàgli occhi. 
Spiegar con pianti mefii i miei dulori 
7{jun dunque dt noi l\n Poltro appelii. 
Ma con ^interne -voci 
De* fuoi mejii penfier feeo f anelli • 

ATTO QJV^INTO 
SCENA QJ/INTA- 

Nicodemo , Soldato creduto Lon^ 

gino , e Giofeppe • 

HOrypoi chabbiada molte parti accolto 
do che bf fogna ài /agrimoficffici. 
E tanaglie y e martelli^ e [cale , e unguenti ^ 
E le fafciej e le findoni^ e i fanali , 
E l^ odi rato bagno y oue lanarfi 
Uà à! indegne fortore il fanto corpo ^ 
Votrem pian piano dar principio a Coprii. 
Sol. Tionècofluiy cheyien (jiofcppe. 
^Ijc Ri yiene 

^ofiro compagno al funeraldi Chrlflo '. 
Ciof Lieto ti reggioy 0 di co fiumi ^ e affetti 

Conforme d miei defìriy e amato ^ eamante m 
Ma doue yien co fini y che parche fa 
Latin quanto al ye/lir , Greco à le chiome T 
Tii^* Tsil conofci Giofeppe , ei ticonofce^ 
E addito pria che gi^^geffe à noi . 
Fà foldatodi Cefare^ bordi Chrifio, 

B 
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E f art e ancor ne la funebre pompa 
ììauer brama tra noi yfe tu L concedi m 
Ciof porrei , che'l Cielo , eH Mondo ignito fojfe 
Jl celebrar con degna pompa ^e illuHrt 
• Il gran Mortolo del Figliuol di Dio . 
j^efiichi fia^nonso; maben ccnofco 
Vn altro tale a le fatte%x^^eal -volto; 
lAa cieco e queld^yn^ecchio; e cofiui rcde 
Con ambidue ^ fi che non è l'ifiejfo . 
Sold. Trim nelcorpofm d'rnccchio y ecieco (no 
2le Calmain tt%tto:horco quefi\cchp I gior 
Veggo y e con l'alma yna più raga aurora. 
Io fui "che quefio ferro al petto afccfi 
Del mio Signore : & et co l proprio [angue 
(Vedi yendetta) yn doppio dì m'aperfe. 
Ciof 0 merauiglie: anco il Gentil fi chiama 
Tiel grembo de la Chiefa : anco al t eforo 
Del del le genti peregrine han parte . 
7^c. Et fu mandato a noi ; perche £ A bramo 

Ver lungo or din de F^ggtlf angue ei trajfei 
Ma Tempie yoglie^ e l indifcreto %^lo 
Del popol nofiro ha trasferito altroue 
te ricche%^ 5 cWa noi pri mife il Cielo . 
Sdd S'egli è Dio , non fiamai , che di per/one 
uiccettator dimofiri ; ei nacque à tutti 
^ tuttiè morto : e come Sole eterno 
Doppo i notturni horrori 
Dtjfonderà per tutto i fuoi fplendori . 
7^c. Quando' l B^e di Babelfuperbo intefe , 

Che brucicim i Caldei la fiamma yltrice ^ 
Ch'eran d'attorno a dar fomentici focoj 
E d tre fanciulli Hebreij ch'eran di dentro^ 
jiura frefca parea Tintenfo ardore , 

Corfe 
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forfè ay edere iftt^pidito il fat(§l 

E quando il quarto entro Cincendioeircorft 

Con maggior merauiglia : onde ^ijftj 

Entro'ti>p Ai non condtnrhàto^ al focoj 

CW al fai^ro-roltOì ^ ÌÙT al femhìante augujf^o 

p Vox 3 che fvmiglia il graH-Vigtimldi Uioi 
Chep -rrlr . empw tiranno Ì e doue^ e quandù 
Dio tté yedefii , ot Viglio ^ cheH rincontri 
Cori yclio dhuom non CQnofciuto aliroue f 
Ma redo hor be^ che miglior ffirto al fctto 
Ti fanello cW^ff dmea co^l tem^o 
Del vero Dio conofcitor l'Egitto ^ 
E con rEgitto amorfe genti firaneì 
C' Ecco giàimfita la figura > e in tutto 
Suanita ì^ombrA^l'^pf^rit del Sole'. 

GÌ9f^T>Ìj^n ti rammenti del famofn f^é^Uoj 
Che lanette primiera a tariaafciiatpt 
Tut to bagno ffi in rugiadofe brine : 
Ma la jeguentenotte arido apfarue y 
E l^aia afperfa di fecondi hnnfbri ? 
la notte yche paj? a fino a GioUarinì ^ 
Di rugiada celejle ilpofiolnoflro 
Era fecondo] etfierilitOye feccoij 
ìS Idolatra gentil: ma poà miitòffi * 
.? Layariabil forte j e già resemi 

Qcrrerle genti a la nafcente Chiefa ^ 
£ noi refitam coUtion foffribil pondo 
De' nofiri riti a guerreggiar col Qieloy 
Secchi d' cgni fauorjche l del comparte. 

2iic. Senti yn altro penfier ^chor mifouuienc^ 
Ifac cieco mori ^ cieco Giacobbe ^ 
E fu Tobia friuato anco del lume ; 

/£ . E 
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Eyniì^dife il Signor f ho va de denti 
Contro i f^abbin, che ciechi erano , e à ciechi 
Sc'YteinfeLiii: & hov^gi tcco fi -vede y 
Quanto Jtam ci echi,, che co finii rie rara 
Il lume ^imfiri Hebpei refianfialbnÌQ. 
Sì che de la t ua forte m 
Cjorf^ gentil guerriero ; 
Qhe fra tanti ingannati 
Tù ftl con pochi nconofciilveroy 

Sold. Gratie ti rendon o mio Signor sfaccetti ^ 
Da chiU petto t^aperfe, ofiequioy e lode: 
Qh a! ceppo non attendi ^ onde nafcefti^ 
Ma al crtr ileuoto : e n(^n è figlia il figlio j 
7»lon è feme di jihram^ ihida^lui^ nafce^ 
Con cr fiumi cont rari ; 
a chi che fia^ che la tua fede impari . 

Ciof.E tempo hormaiyche le parole à i fa^i 
Ctdan fratelli se ci appriffiamo al monte: 
chela Madre n attende 
^l morto Viglio a canto y 
Morrai piacer^ yiua al dolortyialpiantp^ 

T^tc. jinjjiiamy chel gran JoggetiOj 

Oue difcorfo habbiam yfi ci ritenne^ 
. Cfe^> evn .gualche difetto 

ckhà fatto induggiar^ che no eonuenni» 
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D 



E folata Signora y al morto VigH^ 
Sta reniétiperfar gli ejlremi honori 
E dargli quella conueneml lomha^ 
Che nei pHem già che éjuel corpo ètlegn9 
ly altro ftpf^lcro cht di pietre e marmi # 
Sold' Veri amici voi feteiche doualtH 

0 l'han negato ^ o l'han tradito 3 ò almen$ 
Lafciatol foie in miUé cbbrchrìjauiéoltùy^ 
Voi lo fegui[lealmòntcy e al pianto mio 
Amaramente ^e al fuo dolor piangere ^ 
E morto hor Inonorate ye lyófiro anello^ 
SenTji ch^altri ve7 chieda , à Ini donale • 
Di tanta charità ^ d'amor sì raro « 
Spettator ne fial Cielo ^ elodatrice^ y 
VEternitade^^ epremio il figlio Jiejjo; . 
Qhe per paga d'amore ^ \ 

Dar a yoi pcn potreicofa maggiore. 
Giof. Apparecchiate yoi le fcale jn tanto; 

Ch'io, già m'accingo a funerali y/fici. 
Sold Madre di Dio ( che non trono più degni 
2ip m e di darti) i6 fony fe wa/ , a^nof :i , . 
QjicUo fpietatù y € abumineml mojlro j 

K z Che 
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C^e.fii de\ tm figliuot sì vriid^ f em^lo : 
Io rim il tormentai j ftiorto l^' ffrfi 
Con quefio f rrn allhor ^ chcldrnt : fianco 
Cirudefmente gli apcrfij 
E te dolente nel fuo fangueimmnfi . 
Ai) ^ fn-ì^ece di cajii^:^ ei/diSpf>ro lume , ' 

• ^l corpo y e ài alma in yri momento tnfisj'e^ 
^ Ala nel partir , ne pur congedo tolfi 

Va te ), ne dèlmio érror perdon tichiep^ 
'Perché^ l tuo cor datantodml fu opprcffo^ 
che totfecC fénji eterni Vfpirto y e mcto 
t HoY te l domando * e intere e jf or nf^appello 

!^4efio deuoto fiuoloy an%t te ft^Jpty 
; ^ dhi fei tutta pietade s'altro cerchi 
Ver la mortai ferita y 
dh* io nel tuo core^ e fiei fuo petto imprefjlr^ 
Sangue^f^r fangAed'o^ yitaperyita 
Mar. Se tante fi figlio t^accare%^a^ io dello 
ÌAadrey cacciarti^ e yeXy chern offende fi 
M4 non ^'odui per'ilueftì>yh al del yendetta 
Chiefi contro l tuo capo: hocorcanchUo 
Da perdonar y compii mio fi ^io hà fatto: 
E nùn sò dtr ^ fe più dolermi diede 
(t la mia piaga ^ la tua toipa horrenda f 
che per te più pregai^ che per me pianfi . 
Sold. 0 degna Madre di si nohit pegno . 
Giofl^n ardirò toccar ^uelfanto torpo'^ 

One itfftr- diuin fi chiude j e afcondiy ^ 
Se noU<orKedi tù: .Madrt ^ e Signora^ 
^ che fot di tanto ben fofiij e fei degna » 
Ala.^redi Giofeppej cVic tremante^ e humile 

• ^mh^il toi^ai j quandi mtl fitinfi al feno 
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; Bel pargoletto y e al -^trt^Kegglar di lui 
Vatiidà rcffnndea con baci alterni . 
Ma che temere bora y che' l fanto corpo 
^ . Tavt^e berfaglio' di [anguìgne mani ? 

T^n farà dunque ardir ^ ma ^ran pietadt 
Toccarlo hor , che fi fcioda ^ e frà le braccia 
Deporlo al fin de la dolente ynadn. 
Gioj. qufjiamany Signor mio yche'lCie! difiept 

Come i^ellv argentato^ e gli elementi 
^ Tolfe dal fen d'mejlr cab'l Chaoy 
ChiU ferii chi la foro ì chi al tronca 
Mortai U (Irinfe in si tenace nodo i , 
Dunque ptib picciol chiodo 
BJtener quella man , <he regge il Monda i 
Vho picciol ferro aprire > 
La man di Dio con si cr^delmartire 
^Itri legami j altre catene han prefo 
C amante , e non amato mio Sanfontm 
jtmcrfe te catene , amor t^anuinfe ^ 
Amor fUH feritore ^ amor fù^L boia ^ 
Et aC altre feriteli yarcoaperfe ; 

^Xh^glila piaga fol t'imprejfeal cort . 
A hi Sinagoga H ebrea fiera , eproterKa^ 

, uthi traditora Oallda^ chje tanto 
MalcompenfafiUl giouinetto amante y 
Qheldejli tn man de fuoi nemici àtempQ, 
Ch'eglialtuQ feno afccfo 
Semplicetto prendea dclce ripofo • 

r'AiadoHe mi trafporta^ h eterno amante^ 
Il mio grane dolor j doue mi f m Ige $ 

. Sonqni perifchiodarti^ ^f^^^^o, tgemo : 
E l' opra langtée j t la tua Madre intanto 
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indugio acctifa. hot si^. martel^ ritogli 
Jl chiodo indegno^ ouil martello ilpnft 5 
Brande Fabro ferro il fallo emendi. 
B ben fchiodare y e pianger fojfo a rn tefo $ 
Già che\ chiodo y che fuore 
yien da la mano y entra a ferirmi l core . 
Dunque a quel Dio y cheti creo , che dietti 
VrcL le minere tue pefoy e rigore ^ 
Jnqr.itofcrro^ quefte gratie rendi t 
Chioioalaman delfi^lioy ealpetto amate 
Vela Madre cvltet f pt, efer luì 
BjntuT^Xaruyeper leiUgliente^ eagi4%;xji j 
^ l'rno il corpo , a l'altra ancidi il cere • 
0 mtracol d'amore^ 

CWrfcito fei giada ^a man del Figlio ^ 
E rejì< al petto dela Madre ajcofo 
Con ifie più dure tempre , 
TSLon di ferro coltet y ma di dolore . 
flic. Simbolo di Gtuftttiaèla (inifìra 

TfM many Signore : ond 10 rorrei^^ chUuinté 
I^cfiajfe in queffo inuariahil chiodo ; 
perche tarda à punir gli h umani ecceffi 
fojje 3 e men forte a le rendette alìrut : 
Ver qHpftro indugio^ e da T oprar m'arretro^ 
B co l martello in manpar^ eh' altro penfi . 
h^ache temer debb io y snella fi fcv^gUcy 

t S'inferma e si ^ ch'ogni ftacche\Xa eccedei 

Anxiy fenon fifciogliey armata rejia ; 
Qhe l chiodo adopr era per fpada y 0 fiocco^ 

' E pili provta farà fempre a l^ojfefe . - 

Tiè qtiefto è da temer j che non ha ilferr» 

it Fuma da far fi rita ; edouee éLgu^x^ ^ 

Sta 
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Sta ripiegato j e dentro l legno afcofo. 
Jifa ftaft pur y che d arnhe farti offendei 
J^uefio ferro hcmicid^: efferpHamai 
C h\n iachiodjitaynanferifca altruii * 
E fe ferifce pur y doglia in fé fief?a 
. Sete maggior ^cW a P altrui piaghe imprimé^ 
CWad ogni picciol moto , 
^Adoq^ni li eue f coffa j 
Spafmi cagiona entrai fuoi nerui , et offa. 
2{on fuggir dunque ddam^ perche la yoce^ 
Che tanto t'atterr$\f fuanita e in tutto ^ 
E la man , che pauentì • ohimè Jeritn 
Esi ychefnitrice effer nonpuote: 
E s^hairf^Jfor d^efier mirato ifiìudo , 
Vedf l Giudice tuo^cH ignuda Jfafji. \ 
Meglioè dunque per te , me^Ho e per noi^ 
Qhe reflifciolto ^ e difarmato il bracchi 
Ter eh è mano impiagata 
0 gioua^ononoffende ^ 
Et affai fà s^a la fui cura attende . 
y^en fuor a dunque o dif pinato chiodo'^ 
Mifefono . fencn fequanto efof%a^ 
Che Uf :i i gran t efori , 
ch'in quejla man trouajli ^ 
Ma pur farai ne f ecoli futuri , 
Sacro monil d inefUmabil pre'XJji^ 
Ter eh' al f angue dei faglio 
Dio ti fmalto tanto , ch'eterno rejH 
Soprai tuo nero il bel color yermiglio # 
Hor yoi^fpirtideuotiy 
Che fcritti al del -vi fete ^ 
Trcndcte quefie fafcc j oue s appoggi - 

k, 4 Del 
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Del Signor no (irò effangue 

^ Il petto afertOy eie cadenti bracciét. 
Tkn ch'io tn accingo ad ifchiodargli i piedi. 
J^ad Dunque quel corpOy oue Dio Beffo alberga, 
Sluel^ che puote fn'L mar co" piedi afciutti 

' iZAPiinar y qtMndo yolfe j c quel che dene 
jffcendersì y chepin falir non poffa^ 
Uoggii^à yerfol centro: echi la Terra 
''^ ' ^Sen-^a bafe fojiien [opra tre dita, 
7ie ramorofo.eccejjo 

^JTantoifHeniychenon fofiien fefieJJ^. 
CÌ9' 0 fanti piedt^che fei lujlriy e me%o 

' Ver piagge ^ e monti , e foUtarij horror i 
(^ercafie la fmarrit4 pecorella 
De lanofira T^i^tMta y che per frode i 
Del Dracone infornai ^ tofio che naccfut^ 

; ,Tmr de CQhìU a doppia motte incorfe:> 
Hor, che finito hauete . ■ T 
// caminfaticcfo y a)n qual mercede 
Vi^ ri f erbai e cfhal ripofo a tanti 
Lunghi fienti fHCCe4e ? h^bbe le fpint 
Il capo perguancial , la bocca il fiele 
"Per be^ieraggifi , e à i^oitrapajja i nefm 
fiera mano^ empio cor^ /<rrf> crudele • 
J^efio fpuntato chiodo 
Oh£ prodotto f ti ? come pur graffi 
Dal minerai fecciofo? echi tal forma 
Gli die f chi lo tempro i chi al fin ftrhvlU 
^dyfo si crudele y empio y&infauflo i 
La terra il paruri , purgoUo il foco , 
Che la Kìaurià m miglior tempre accolf ei 
Et al foce die l ariaj e forT^^e yento : 
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Vacquaindurido allhnr^ che da Hncnde 
Utlqumto molle ^ edal mxrttl fi tolft: 
. 1/ òeloy eL Sol co\f miyimci ard^^ri , 
Lo genero de la faa mudre in grembo: 
Vj4ngidl dih moto al deb ^ e deflinoU^ 
Vhuqmu adMfo'mùrtai^ chenefU'^l fabroi 
E ad ogni cofa Ugran Motcr concorf t . 
"yi che s'armo^ Signor yCon que fio chiodò^ 
T? er darti a fj^ri tormenti^ \ 
Il Mondo tutto e chi del ^[ondo ha cura y 
• DiojCjingeLylhudmo^i Cieli.egUeUrnentim 
jtnch'io dunque trattengo a la funebre 
Tragedia yit la mia far te anch' io ri metto $ 
foffo del mio Dio le membra e jj angui 
j< • Tion fol reder , ma tajleggiarle piaghe $j2 
^ol [offre il cory non lo fofiien la rìfia^ 
Tre97ìa la man : ti$ le mie yeci a^^rendi^ 
Gentil ScldatQy^ lafcia^ cW io fra wwd 
l tormentati fiedi 
Laui y e rafciughi a yn tratto 
CoH rento de fofpir , coH mar del j^iantfk 
Sold. A me pwr Ufcia il me fio officio , ch'io 
> jiue7,:^o fon d incrudelfrmi al fangue^ 
Com^ Elefante ych'alcohr vermiglio , 
AguT^l'ira, e i fuoi furori accende. 
^ Jofeci al fetto fm sì Urga firad^^ 
Ch'occhio fcorto d'Amore 
Vaffarfuo dentro^ e yagheggiarui*l cere^ 
Sì che^ftl ferro ioyt foffinfij el traffi 
Da la fiaga^ che feiyfenyt fietadc j 
^ T^on fotro fare hor la metà de l'opra j 

£ di là trar aticlfangninario^ c})iodo , 



t%6 ^ ATTO QATINTG 

Oue t altrui cieco furor l'affìjfeì 
• ferto crudely quefie mie mani imptaga 
Home l'yfciry perche U c. Ipa emendi y 
che ne entrar face fti: e fe fuuente . 
' Vediitaho calamita y che co l ferro 
? Hora guerreggia^ & horfà tregfia^€pace% 
che di qual cacciale di qua alfen raccoglie 
"Per contraria yirtùy chtl Qiel r^infiife j 
Venir pici ferro ad impiagarmi il braccio 
r Triache i colpt del martel toQenda ^ x 
Ch^ Indica pietra hoal^yna^e a V altra mano^ 
dhe con mirahit arte , 
Qiial arco tefo in acccrdata^ cetra j i 
Hora fofpingeilferroy &horr arretra. 
2{ic. Il bijfojche quel paggio ha inmito al feno^ 
Homai fi fpi^ghi j e -vi flcaprail corpo ^ 
Verche non regga la do lente Madre 
Tanto appreso e le ferite^ e il fangue. 
Dunque ancor yoi contro C afflitta Madre 
Incrudelite , e mi Jlrappate il core ? ' 
Sto qui penando jàfin ^ che morto il prenda 
EntroH mio fen^ come pria riuo y il pre(l 
Virgoletto fanciullo ^ e tocchi^ e firinga 
Le piaghe Jue^che le mie piaghe hanfatto^ 
B yoi me l contendete i eche bifogna 
Coprirlo a oV occhi mietyfe'l me fio core 
T^elemiepbre ha le fue piaghe tmprejfe ? 
• forfeauuerràych'iod'info^ribil fpafmo 
Mmra fopra diluì: ne può hramarfi 
Tiù bel fuccejfo , e più felice fori^e^ 
c che mótir ^quando hai Dio nel proprio fcno, 

Oth' ti ritorni 4 aonfolar U Madre y . 
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Dejto da miei f 'iffir^ dejio dal pianto. 
Fortunata Leom^y 

che i morti figli auuiui : * 
E fiyaglion muggiti ^ & yrli^ e firiia^ 
^hiehe la Terra^ et Cielo 
Son^iextihomai deUtdit-voci ^ egriiam 
Vero datemi da yoiF amato figlio; 
che non conuìen^ eh* ti da la Crccepafji 
Morto à la tomba^ ebrf(ée ffan%a almeno 
Tip habbia algrebp mio^ ch'inmixpalbergà 
Fri laCtoiey ti ftpolcro y perche tiuù 
Treji 0 Lf^ Qroaey e fio, per gir con lui ^ 
0 forfè priadiltéi dentro l'auelioy > 
Cherefiarf^Xfl Ìuinon pofjoin yit^m 
DatemiiLcarù fegnor^-- 



Spirti denoti j e del mio figlio amanti^ 
Qhe faran le mie braccia ^ 
Il funerei feretro , *ù 
Che portaranlo entro latomha yt poi 
Dormirem giunti ilmortalfonno entnmhi^ 
Tierche iiji ffja forte 
Habbia U madre^e^l figlio in yita^e in mortt 
Se concediam quel che dimandi ^, è fot%ay 
Chela nojira pietà refti crudele y 
"Perche cerchiai tuo dannose a tuoi dolori 
•Aggionger tenti i parofifmi cftremi.. 
Madre yeder, madre toccar del figlio 
Le ferite mortai ì firinger fi al feno 
Morto^chidal fuo fen la y ita tolfef 
Klhfl yide maiichiH foffrì mai iperdon9 
Chiedamti , Madre ^ft pw colpa eftimì 

Sltiel^ch'altrhiparerà giujlo edouere. 
i K ^ Gief 
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Gio. CfsprUmlo duncfnein quefii bianchi lini | 

Ch^Ancb^io foff'rir non pojfo 

^irar quel yólto impallidito y e nero 5 

E tante piaghe ^ che con tànt e bocche 

^jxccontanoalmiocore 

VineffUcabilfuo mortai dolore . - 
M4. T>ehyfefietadèem -^oi^ s^al -yofitòhfèito 
^ Entran di -voci mit\ giunge ilmic piahto y 
w« Tignmi negate H t'ormentato fegnoy 

0 fe far meH negate 

Nefrite me deHtH i medefmi lini, 
paia qtiefto à yoi ftraHo^defio y 

CWio yiuo y & egli morta y 

Ti} pon co^ morti hanér corifòrtioi yiki ^ 

Terche già fiamo in ^n confujt^ t mijii : 

SUo 10ÌUO y egli in me -vitkty t s^egH t morto y 

Atorta in lui f mo anch'io ; 

Star dunque infiem douemo in ogni loco ^ 

Verche dolorile amore 

Con /cambieuol baratto 

Me fuo fep olerò y e Ini mia tomba ha fatto • 
Ma. E e guai pregiudicioala fua -rita 
cito. Il negarloy el donarlo: e pero deue y 
" S' ha da morire . almen morir contenta ; 

Che forfè è alcun conforta 

A fconfolata madre 

Abbracciar fi co l figlio^ ancor the tKfùrto^ 
^ic.Cediam^Giofeppe^al fine 
A la Madre dolente 
" che quefio è*/ minor danno : 
E à certo^ è ineuitahll periglio 

Ogni^ifciil rm^^jj^ij^ 
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tVà'y che chi^rde mtn , re^ay incinte . 
Qiof. Facciafi hqHeii^^ '» y à\e femfYe mali 
Hi dafegnirne: c je fn duttff il tutto , 
Che fi fnh ferder pi^^ ^h£j>iùttmtr{t ? 
SaIu€7^ e édyint^ il non /fcrarfalafc. 
Giù* K doiit trouarai tanti f^fpìry^ . 

^ y^dou^ fconfoiata^ òht tani\acqH€ ^ 
QWa fÌ0nger h^^inh (*te gran fnenture ? 
. . U (m war$ireè rìftMm^tjlcfQ Fgeo ^ 
Oiiyn ondu di doglia 

E ytngon tuttt i frangtrfi mi liJa 

C Wimimbil fcoglio e fatto 4I fn^ iplon • 

M4. ^hif^4ttAcohh<irrtmh.y.hfrf^ 
Qlco. Le tenebre d^ Egitti^ h a^mcn^ che gli occhi 
Di c^el che >eggon ft^re^ * 
Timne^ortajfer mai ncHeli^^lurt. 

ATTO Q^ÌNTO 
SCENA SETTIMA; 

Lamento di Maria Vergine • 

OC C H / , .« lt«M , À fu^il* 
U.UreHo 
T>e In ir^j^dui mta tttra, efanthve j 
Ch'a si fiero ffettMuU ifitn mtno 
La -voce in tutto , e f»prabon(U ti pianto . 
Cofi dunt^Ht marni d ftn mdorwy 

K 7 f J«i 



t Fivlìo. ai mìo féno\*& io ragiono . e Sfino ? 
^lo nvnt.amo^ ben mtóyChe Jet amajji y 
^^antQdoHrei,ff^mmeffi haUre^queJt occhi 
TrÀUgrir^edififi^tie ; e queJtopeitOy 
EittA d'amor ne fuoi ffpiri ardenti ^ 
In ^cce d^ria rjjafciYehheil feto . 
%I^iilioymnt*amoy e tul conofci: o pfirey 
S^in me vefiigio àlcnn d amor fiferha , 
Tercheti -veggio mr^rto > 
K nel mio gran dot re 
7^n mi fi fcòpfitt ih me%ol fmotUore ? 
Jin%i^ iamo^ ben mio^che tu m- ih funai 
Sòprd le forxemie ffirto^ t i^igore: 

< AJat^amomeri^chedeggioy'^ 

S^ale mié'gt^tié^&ttt tìéo mirto ktiendo. 
9erche duncfuenon moro 
7le t inf o^ribil mio lungo martoro ? 
7<[^t\ fi fuò dir /che yiua n 
Vn mtjìro di ddore^ 
yn^ centro di mar tiri ^ ♦ 
Vn yentod^ fofpin: 
Ti) fi pt4o dir^ cheyrda ^ 
^el occhio 3 che l f Sol tri mtUe hórrofi 
yede cauertOy o che quel carfo ffiri j 

•1 Onde L ulma è lontana. y h che tagiuni 

Lingua chaltrononhày che jlndafel^. 
fcofi re fio mortalmente yitm^ 
Ter miracol d amore , 
_ l^erch al partir de Calmdy 

V^fiQ ^tCalmainytct 

II 
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llmhyiuace ^ & ithm'jttaldoiofe; 

SohxUirii^Uo , ér,al martoro è vzW • 
T^i par j che^ reftinel mio petto interik 
Da mille pnr.t'e trapafjato il core: 
E fe ti miei fofpir non fon difocH^ 

• J^^^./^'^ > perchcrpiii l'alma entro nauampi^ 
Tie de Cincendio miodramma fi. perda. 

i^f^^g^fi'^^f^^g^i ^cchishelmho faglie 
G^adtiéennto ardente^ j - - 

proprio /oco >ft 

^V€rdarpiùfiiY%a^ e nutrimento alfocù. 
Oìcme facrate^e fante. ^ 

^Sè l mar placa fittele tèmpefi e y i y^ntì^ 

t) eh perche non placate 
\ll tempefkof o mar del p et mio y 

Ou]^morej e dolore 

Vrà\mille Scillehanno affogato il corei? 

^\y^ contrario L'altro ejlingue • 
x,^k\^(^}\A^^f^^^f^po facqua^ elfangne 

FJnclin^f^ fU; necoHcolor rermigliQ i 
òfw^SiW s'imporporo ^ ne perde il /angue 
^D^r/^^nifl d/ fuoi rubin : cofi al miù c^re 

Qlunia,jla r acqua al foco; eVyn^ e'i altro 

Elert\(^n.ta s'accorda; peìcche'l foco 
^'J ntenfo ejì^ che^ n£ fa Inacqua ardente. 

• 0 hfl(à man y ch^ ancor legataaccendi 

y ,?ÌS^ brMgiafo cor n^uelU ardori j 
Co w'èy cWimmotaEia i $ dténque pontj^i 
^ L]opre tue ditiine 

^oji lugubre , e iìnfirabil fine ? ^ 

K Ò Val^ 
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Paltidt h<^e<t che dal f m materno \ 

Succhiaftì furo /«rfe, ahi ^ersht rtndi 

y4meiro tofco y a fion.M£heuol fiale : 

Di latte in -vtcef io hetto ftcr conteniS» 

0»f#/^tf ^9 ccie h'omtcide / 

Ma thme che le face fii 

Ter Calme tue fedeli 

'Dolce mei. fACrn h temer , brine celefil, 

"Pi^ caro mi farebbe 

Hmerrfe il gttfioamareggictf > e offefo , 

^ccio con egual forte 

Tria nebeneffi^l fiele , é^n Um^iVe . 

. CTjtffef de gli occhi miei y che tante volte 
Qol yago Umfiggiar de yoftri rai 
. ÌA&uefi einuidia al Sol, deh chi >» tinf t 
Vi pAliidexX^ ti funebre j e mraì 
Chi yiéMnfe a Jmntffmrtù mertalt f 
0 miei crin d' oro y \fentrahU€a^or^ 
' THt4e tattici fdaef 'ìì Oiù aceolt^. 
Che firdn& cerchio è quefl o leda ffual fiepe 
7{ftc5»ir fpine sìaimei qihftte èknt[Ht 
tà carèna y et*^tni^ef »^ oue doma 

' ' Bfferajfomof e quejto è il l{egno eterno , 
CheT^ngel mi ped ffefe i*io Regina 
tyem eff ?r f f co, à che non ho ta parte 
Vrà li tef ni tuoi, fri li tuoi fregi : 
Se quando te »*ornar le tempie , òfigHo , 
luogo hauernon potei fra queJUbronchij 
Hor chi mei -rieta^ che Cho dentro alftnoi 
Fiftitfdle di Sionne y rfcite, y fette ' 
^ -veder la latina in quel diadema , 
che l'ha pregiatosi dì folenne il Piglio : 



SCENA Sl»ST\ 
E voùri tAìtro , crude /pine ,il cdpo 
V orate X w«, fefuvcaufar pu9 dann9 
"Punta, al fangue di Dio fmxltata , e tin'.A. 
X) fini jhr a d'amor ., chf foco, prirtur^ • 
aperta fofii à fin , che per fe il Cielo 
V^m^ejfe inpe'XjJ ifitoi (erragli eterni , ^ 
Chi mi 'dar àyche^hfegrite fibre * 
Ter té rimiri , eite fui fidatine ardenff 
E UMrpt evon rnoro}-e m/,Yto^at feno 
Ti liringo,'o figìio^^e pur re}piro}ahi cruda j 
Vergogna almen recìda yfel dolore 
For%a mnha. da trcipajìarmi' Icore. 
Q wfegne del mio duolj,martelif,y^9joioafi 
P tu, che contra i morti^anco t'adofrì , 
^Lanfia. fpietatayÀ cììe.ngri viy<^cidet^9 

• MQrto'^ifHinare a^co^l'afflitià H<dxe j 
xChe nori-dar efe morteà la mia yit,a : . 
Ma. fen%a Alcun difetto v 
Sdegnerete pi^ofe j.^^. ; 

ly.ndikéuio d^Affanrii entro" Imitipjtto 
Ma che morir. if'io co' Ifncrirf refendo 
X)ar finea^ miei martìri i ahijnóppo amante 
Dime mtiejjina : io. vuo la rifa ^-.figiioy 
'Per fofpirar^perUgrimar mai femprf- ^ 
E roi, cW attorno fete 
Al me l'io rffiào , e pio , 
Fan fede tra tanto , . , 

Se fu giamai dolor pipile d mo, 

. .-.TU- =• 

.■ "■ ■ . * 
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t 1^ j Tempo mmai , che f MjtolgA ti p 

Venuto è meno , e -verrà men /* V»t«ij 
. 5"^ p«V fi tarda , k U dòlente Mddife .' 
Baffa fin quì^ che fodisfatt9 è iti parte 
Vafflitto cor ; bajl-a chel fu) tribuno 
Trai nembo de* ffifpiv pacato han gli cccÌH 

?{/c. Molto ben ci configli, hor sà mrniflri, 
tn quel yafo maggior C acqua del bagno 
Spargete: e noi, Gio feppe , ilfanto corpo 
Torsiam di là ; perche la potiiei el fangue 
I - tàtéor fe^n pojfa , & rnguentarfi al fine . 

Cìof. Cdfi attnlto a la findme fi porti ' 

Perche s'afconda anco aTtferm Padre 
Il fniferabil fin del fun ditetto ^ 
liccio dinuouo ei non t'accenda a fdegno^ 
E fi turbinai Cieli ^ e ^i elementi ; 
dome poc an%t al fuo morire auenne, 

Qiù. Humanamente parli ^ e so y che fai, 

Chtnm^cofin Dio fe^reta) e q^chU*- 

£ 
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E ruó^ chor cedati ter memato pegno ^ 
Vcrchtrckmmtntiy che da gran t efori 
De le fiaghe del figlio 
Vre%n^ maggior yche noi doueantyS^hatoltùi 
Ch'rnadramma baftò per mille Atondi y 
'£$ et per >n9 ha rn mar di f angue efattOm 
w Ond'efnr%a fi plachi, e riepilé jlinii 

^ Il ceppo humah^checonsicaropre^tp 
Dal fen di morie, ha ricompralo il figlio . 

Giof. edite il yoltOj ch'imbrattato ^ e nero 
Era pecdn%i già latéato al bagn0 
De le materne lagrime^ e le pieghe , 
Ch'agghiacciato nelmargo haueano tlsagtéc 
Come gocciandinHOHo^ perch^ al pianto 
S^n odi lei già intepidii e , e molli . 

Mad. DehUfiiatta me voi y fpirti denoti^ 
Ch' i piedi almeny doue lanata fui, 
Lauar p Jfa co'l pianto : \ 
E fe qt^efie non marta 
Tublica peccatrice y 
Vate > p^Jf^ almen morirli a canto . 

Giof Gtouanni , attendi^ chele Donne afflitte 
Stiano in difparte ^ e con filentio ^ e pace 
Vreffo la Madre^e àtei porgan conforto, 
Verthenon fiam cC impedimento a l opra • 

GiO. Giufio mi pary che quejto yfflcio a itoi 

Tocchi 5 c^hamete il cer più f >do y e fùrt$ : 
E noi aremo a fofpirar fra tanto. 
Cerne colombe, che cv^lbeccochimfa 
Gemon nelgoT^o amor e f ttte , e poco 
fan f mtìrfi di fuor e ; 
di oue nafceil f^pir,fmnifee^ e more • 

Sold^ 
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Sold. Qttefi'acqua, oiihorfi Ixua il fantO'cor^o -, 
E ben y che fi riferhi, ferche gioia 
Txon è qua giù ^» pretiofx , e cara:^ 
•Chesyna gocciadi quel [angue a l^ccchh 
Vefperatodie lume , e a Palma tolfei 
, , De le teneb/e fue gli eterni horrori j 
che potrà quel humvr , chorne riccue 
■ Cetante gt>ccie, ch'i fuoi bei crifialli , 
Gii inargentati, e puri, 
( Han color di rubini , e di coraUi ? 
Giof. RjmettiÀnlo nel ra/o , onde fk toltv ; 

QWokrei rubin del Figlio hà dentro afcofe 
i Le ferii ì che co*lpiant9 

la Madre ri lafcìo fmaltate al f angue» 
B^fciugatelo bar ben con . quel %en(Uio ;^ ^ 
CW io la Uirra v iffargo.e gli altri r ngueiu 
Mar DeUyefira fietà s*apfaga il figHoyi 
Se ben ruoùo non hx de noflri odori • 
Quello iil cut nnmeha''farfo olio T^ermi^io. 

Et alcui vago odor cor rer.y^dr affi 
,tepùdeuote^emhiU)^on'ielLey 
che nafceranno dal fen de la fua Chiefa-^ 

Giof. Tuft è yer.'malfaccianiy fèrche sojferui 
Cyfo de* Palefiini 5 che nel re fio 
Vediam.cheda quel corpo ino fi ri yngimtt 
J{iceuo» tuttauia fragrAn%a , e odore. 

3^/'c. Spiegate hor l'altra Sindone , che quella 
Oueiiniiolfe pria, macchiata e in tutto : 
Se dir fi dèychepuòniacchiar quel fangue» 
Ùue fijauadi fue macchie il Mondo . 

Mèi. Spiegate ancor la prima; accio fi v egga 

La da me Col veduta mcrMiilia , 

■ ' Cht 
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Che dentro il f tn de fmi bei lini af tonde. 

Cfof 0 fiifpori ^ 0 miracoli non mai 

Veduto in altri età eli rn corpe morto 
Se Jlejfcin tela , eie fue fiaghe imprima^ 
tn à^4e Itioghi fi pinfein -vn momenti^ 
IlDimno itt or fen^ pennello 
Co'i vermiglia color dtl proprio fxngue. 
Slìà fi yfdt la faccia y ilpettOy etutte 
i^' te farti éd ter gs^^ e al'uccipit>iooppi>fÌe: 
• ' yeggcnleff alUy e tu4toH refto 

Dei fanee eerpo^ eammuerar fi panne 
le fanguinofe fue fi^^e mortali • 

Cio. O I{eti (S^ma del Ciel.cherefrial Mondo 
Ver pegno de tétmer ^ cheH Padre eternit 
MojÌTo ^ dando per miì amato figlio 

morte sì crudele perche le genti ^ 
^he nafceran ne Ufutma etade ^ 
Veggan irà queJH tini 
Con [guardi amici y e ctfrf 
t>ei *ormewaèe Ch4Jhifpafmi 4WKri» 

Tilc l^oóo pì4m4iH4'i(PGmi^iÌHi^ 

Piti 6 fa Ve^giafetta 
M cominciò dermcf 
Di cimpe movHe homai famofo , e fagro^ 
Tion e jfeit^ilp^ nw pik fwnefU^ 
che rfré4omfo(fi ài Signor mitre Àtemftf 
Ch'egli fiil dorfo ai Cireneo depofe 
De la fna Créceit nofì foffribil fondo i 
E -polendo fciugargltl yelte > ahi t setto 
Di fangue fparfoy e di fv^OY di morte j 
la faccia del Signornelyelo imprejjd 
yide^com'erà aUhor tra morta ^ e yiwt • 

Ondo 
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O'hde conmàn fuYÌìu£ 
EHa tojìoVinnolfe . ^ ''\} 

E da tnt%o di no/ ratta fi tolf t • 
Gio. TcliceJtalia ^ che sì carf gemme 

. Con feruarai dentro^ l tuo fido fernet i 
// fanto Volto al Vatican fi ferba ; 
, 4 E refi ara tanto de' cori altrui 

InuoUtor ysìrubbatordeT Alme^ \ 
Ch'huomnon faràtant ofiinatOyt dnrOy 
che nel mirarlo non fimuoua à piamo ^ 
E fe f collctto in marmo al C4^pdoglÌ9 
Die rncapod^hno mnfdo il nome. f if^^g^ 
Ma de l Imperio ymuéjr fai del Mondo : > 
. : l fempr e l ie ti y€ fortunati auguri ^ 

Sinai nel ^otio di Dio fperanrf^hai l{oma ? 

Capo farà del Mtndt^ 

Qj\ella feiel Cittade > . 

che fempre ferb^rà nt* f noi te fori ì 

Quel naturàlritrattQ c^e, fi^yéde x 

\ Ccrcnatoii fpineyi^ fangut immerfo 
fwpri^ AHgt4fioye^ìfen^rabii (^ap^ 
E fe pQCOtipar^^stna.y d'^n Mondo 
Tjfer Fjìnay io tiso dixy<:.he'tem^0 : 
Verr^ y^^u^ndo yedraida lepià ignote. 
Tartidfilmarnon nauigdto iftantì ,^ 
; 7^afceì{nouelli Mondi aL tuo do mmo ti 
Tanf oltre g^olaràfgnl^^^ 
Viudel' A<li^ll^<^Ydit}k^ if» Qolombìm. 
M tù diletta a Oio mbil S^auQpa y { 

^ yanne de Tolto don fnpcrha y e altieri ^ 
Chela facrata Sindone flaraffi 
Dentro il tuo bel Turino^ .\ 
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Q^iuifitTé^C ^ Ifi impenetrabìi muro ; 
l^erche femore U tuo Jtatt^ 

^"tir Da infu/tJpeTrgrmrefiifeuero. 
CUf 0 jiquiladelCiil che sì lontano 
Sccun di Ufo le p/ik fegretecofe ; 
Verche la Madre Jt confali a/quanto 
'Mentre mira impiagato 
Si beve il fìt^gue del fuo Figlio mfrt9» 
E i felici frcgrefji , 
che fotto fuadifeft 
Farà co'l tetnfo la nafcente Chiefa\. 
7Ìjc* Veggo -venir da la -vicina [dna 

Leggiadre bonne^ e giouarietti gai y 

che mi pairn dal del ^jnà giù difcefi^ 

Forfè fer far ^iUctlthrt^& illajirt \ 

la pompa del Mortolo ; 

£ ben conmen^ che^fe colui ^cWe morto^ 

Età del L iei Signore , 

I £ tttadin pià degni a fargU honore, 

i^ng* Bendimfajti^ che fiam ffirii itei ii 

Dei Cielo ^e che fiam qui per le funebri 
Pcmpe ^ erti degni a^cor fe: e d^vnirui 
Con nóiy per lapietà^chauete o^erto 
Alcommune Signor. Quefte aun^xjlle 
Spn Cittad.ne ancor de L'altro ^onào^ 
E fìguran di Die gli alti attributi. 
Tijc Ecco da yn altra parte 

limono yien giarediuiuo^ e feco 
Ha'l fuo ccmpagno ^ & akri degni heroi^ 
Tuo mai grado Mifandro : ecco foìenni 
Vm ai quel, che credeam^ l'efiequtenojire 

^f^S' ^^p^^^raibentojto^ che quel empio 

J an - 
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pe/a del feretro ; & io fo^ong0 
E li homeriy e l capo a U tnedefma foma^ 
E Tijcodémo al fin per quarta g^^^g^^ 
XJiif Angioletti incenftranno il Morto 
Con gliodori d^ Arabia : e gU altri at tórta 
Lodaranno il Signor con canti^ & hinni . 
Giouan forti Vincenfo:, e la corona. 
" Vltima fifgHatràlt fue compagne 
La Madre affiitta ^ e co^l filentio houori 
Jl Mortorio del Figlio y 
Se nude f ma >inc endo ^eif m dolor L 

CHORO DE GLI ANGELI 

Della Pace . 

CHI ^ide in Occidente 
. Cader il Sola , .&attu£arfi al man 
La frimayolta pian f e egro ^ t dolente 
le luci amiche i e care ^ 
che forfè non credea , ch^ei yen{rfmr€ 
V9fìa dwta con la mueUa Aisroru^ 

S farge utlbora il ootadin fer urrà; {me, 
ChesÀycWaUoT , che l verno horribilfre- 
Vablfruggiof ilf fcfa^ ^auenra ; • 
AÌ4 pur rinaf :e,tid materno fi eh 

ò 

, TioHgeanó i marinari 

ìrÀ kfmk mag^m di 3 ored^t ^ offro ^ 
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pel mifnabil Giona i caji nmUri $ 
Che ingiottito ddmonfiro 
Dofo tre giorni effer douea condum 
Tiu yiuace^ che^ria , nel lidoafcium . 

9 

Slueflp accader vedremo 

^Icommune Signor y che pocò dian%i 
CiunfedeU fuayitaal fMnto eftrémo: 
7^ far ich*al$rhorn*auétn%i 
Di quel Dio ychepotè dar y ita al Mondo, 
Chequefh freddo^ e lagrrmeHolfondt* 

tAhfy qu^ f etite ^ hor Jt fopre 

Sotto poco terreno ^eqml hel Sole 
Giunto à toccafo, a noila notte jfcojtrif 
7lè manca ^ chi fi duole ; 
Upuel Giona yedetj conbrem giri 
affogato nel mar'dè fuoi martirio 

Jdà f ìrgerà ben frefi^ 

Da t occafoy one cadde, it Sài più v4^f^ 
JÉ doppo ciuefio , e Inoltro idi ffmefi» 
Haurà fiù bella mago ^ 
E a i'hemifferoj cut fari ritorno^ 
Termo Bardj per far ui eterno il giorni • 

£ quel germe diuino 

FJfìvrtto j dard frutto immortale r 
^ '"E redià -volto il fuo fatai dèfiin$ » 

Sicurd^ ogni altro male. 

Giona a si lieta , e auenturata forte y 

^htyiiahaHrdjdoHincmtrt la morte» 
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^ft^ foly che fperiate 
^ la feconda, Aurora: 

Ch'allhorMràciafciiychoggihà fi fiato; 

^ ^f/p^^ éÌw/o ; a matutm fU U cé^nto • 

V 

! 

Lamento della Vergine al 
Sepolcro di Chriìlo • 

DVìtqiéio pf^^ -vluo ;&einon fola è ffento. 
Madentro'lfen d in freddo marma giace 
Doppo'l fuo lungoy e mio mmal tormentoi 
Com^ff frpuo 3 ch iù fia diaria capace ; 
Sceglie pofio f{)tierrai ^ onde alititene^ 
che fpirpo ha ìL corpo mio tanto tenace^ 
Viji^io y mentre -vinca l'alma mìo bene : 
Hor 3 cWe morto non f ma pur fepolto ^ 
chi la vita midà? chimi mantiene? 
E fepur ypta'dal fuo morto -volto 

Trar^ ttBirandoj potea; com hor mirejlo , 
che di mirarlo efiinto anco m*è tolto ? 
Morte, cheHbraccio tanto ardito^ e p^^fio 
Uauefiicontra lui y che tho fattoio , 
Che'l yiuer non mi toglie egro ^ efunejlo f 
Se fatta viuafemel morto mio^ 

Qome dai vita tanto acerba ^ e dura ? 
Come dolce non fct y fe^^imin Dio i 
felice marmo ^e fagra frpoLtura , 

Ouet mio l mio ben fi chiude j e afcondgy 
Godi de la tua bella ^ alta ventura: 
AUgiìor forte al tm f ch'ai mio s'infonde i 

Cht ihH ^amrim iitto , e immortale ; 

I» 
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fa le proda ff ad glieafpre ^ e profonde # 
Dffoj fe feriti pift a del min gran mdey 

La Madre ^ e' l figlio infìem nel grembò accògli 
E fa d'entrambe i^na fortuna eguale: 
j(n%i fe già fon dentro y anche ntnroglij 
C< n Uparte migliar j fe dentro ho^ Icore ; 
Se dentro ho A Ima^ ilrefio a chenon toglii 
Vn cadauéro hai dentro^e yn altro furore ; 
0 rendi V ynOyO l'rno 5 e P altro accetta ; 
Che l^vno e morto y e l'altrohorhor fi muore • 
Tomba non ti ferrar^ la Madre afpetta ; 
07 fa fio elTalmerì-fia, con che ti chiuda 
E per chiane ^ e fugeUo il cor yì metta. 
Ma tu fii troppo di pietade ignuda j 

Che me rifiuti ^&tlmio bén m'inuolf^ 
0 la pietade è almen fpietata^ e cruda . 
La eroe e melrende : tu non ti duoli 

lyhauermeH tolto; e^n qualche fatte almcM 
Ella mi con f olì) i tu mi de foli, 
figlio y 0 mi torna c^sì morto al feno; 
0. te morto 5 € me yiua infieme accogUa 
Vn aueUo , ynafcfi a^& rn terreno • 
Tif riuo io già j ma P immortai mia doglia 
Viua fhifà parer j ch\al refio fon% ^ 
Suelta da [ecco fi elo arida foglia. 
C quefi^o almen mi concedete in dono , 
Spirti deuotiy eh io qui fuor mi reftiy 
Com' ombra prefio alcorpo^e lampoal tMOno^ 
M4 yòdì del riuer mio neri , e fune fii ; 
che pria del tuono fuol fuanire il lampo: 
2ie auteny cheparta il corpOy e l ombrare fii • 

yin%j che fi ^ cWad hor ad hor fiù anampo 

TrÀ 
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TrÀ miei ptjpiri ardenti; « col mio nero y 
Ombra fon io y che me medefma jtamfi» 
Gitene roi , che'l yofiro amor fecero 
Hattete^tno^ro; & ionon faro nulla ^ 
$f orejfoalui non mi confumo^e fero. 
T?oco fUj eh IO gli diedi e fafcia^ ecùUa: 
E vriAneL rentre^ e poi nel fenCaccolfi^ 
Come far la poter dehilfancitéUa j 
S*hoggi meni chedouea, pianfit e mi dal fi ^ 
jìf hor ch'egli d\n fajfoal fen fafcondt 
^ Il Lafcioi e dal mio fen primamè Itolfiì. 
Dunque crefcamm'i attorno i yenti ^et^ynde 

piantt,.e de fofpir : chedoppiamadre " 
Jo fono 3 e doppio ìl dml connien , ch^ahonde^ 
•poiché di dtsol notte £apaci il Fadrt' 

L* Angelo dei Choro,e Maria. 

• < 

O fritta del Ci^l^f erbati yt 
^^^^ 
A le miglior yenturei* f^ffrh* taci:^ 
Che vedi homai fptmtax^i j^rimi albori 
ptl fem^e^oltetoy e fortunato giórno, 
Hj ti* qui rejiar dei: ne fonno gli altri 
Teco re^MT : perfide ^ìAifanéro hor hgru 
Con ìeguarde verrà d'armate genti, 
- Jl fin che'l morto t fiorai giorno ter%f 
Si cuffodifca, e alcun di noi no'/ furi. 
Ta%jjf ardir j fcioccayflglia^empio difegn^» 
"Può ritenerfi pio dentro yn fepolcro i 
Impedir pub di Dio gli almi trionfi 
Vn froteruo B^bjn confor%s ht*^^^^ ^ 
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M<«r ^eU necefjita facciamci Icgge^ 

B mf rtorejiiil figlio ; e riuit^ e partH 
Sen\a del Viglio t infelice WUdre . 
tea mio ti lafcioy enon ti Ufciò ; il core 
Hai teco. eT jilma, ^ e queftc inutiL ^oncU 
Sol meco -vitn. cadauero [pronte 
Valei diro; mà non quel , che fuoldirjtj 
yitimo rateai cenere fepolio ^ 
che fi i^edrem ben tofio. hor dormi yjiglÌB ^ 
il brèUe fonno , e fot forgi immortale^ 
E tornaà con f alar la Madre affiitid 
ih e L mio dolor non ha dolore e gtialt. 

ytng. In compagnia di lei gitene ifoi , 

eh' ancor f aggetti, & ala morte^ e al temjf$ 

Sete 5 che noiftarem ffirti immortali 

Qui freffo , eattenderemdel Signor nojlrà 

J yicini trionfi. E yoi ^ c^hauete^ ^ 

Deuote genti y il funeraldel figlio 

Mirato 3 e pianto de la Madre al pianto $ 

Sentite i^n mefio canto ^ 

£ poi ne yadi ogtfyn^ doue piU yuole ^ 

Rammentando fouente 

Del inefio yfficio egli atti e le parole • 

S^i fi cantàl Sepulto Domino^ &c. 

ÌAUs Deo,Beat2 Mari», B- Francifco 3 & 
•fflnibusSandis. Et Audori remiiTio 

peccacorum. 
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